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j L Sublime, e lumiriofo ca- 
li rico , che sì degnamente 

occupate , l’ elìere Voi lo 
iplendore, c l’ornamento 
della Congregazione Calmele , e lb- 
pratutto le belle cognizioni èliche , 

onde 



) h .L 


t 



i 


onde avete lVànimo adorno, mi han- 
no determinato a confecrarvi quello 
piccioli flimo lavoro, cui lòlo l’om- 
tfra del Vollro Nome guidar potea 
con ficurezza alla temuta luce del 
Pubblico . Gradite Monlìgnore nella 
pochezza del dono, l’ animo del do- 
natore, il quale brama da lungo tem- 
po la fortuna di darvi un pubblico 
atteftato di quella ammirazione, che 
nutre per le Angolari virtù Voltre , 
e di quel profondo rifpetto , che vi 
profefià, e con cui si dà l’onore di 
proteftarfi 

Di V. E. Rev. 
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Umilijf. Devttijf. OtHìgit'Jf. Servt 
Carlo Manacane . 


PRE. 


PREFAZIONE . 

I L vapore ilettrieo , o fia quel maravigliofo fuoco , eia 
fpar/o , ed appiattato ne corpi , ad ogni nojlro cen- 
no fi accoglie , e fi pale fa , va divenendo frolle ma- 
ni de' Moderni Fi fitti un principio fempre più univerfa- 
le , ed importante. Tiene egli oggidì il campo , e fà 
fui teatro della fifica , quella fieffa grandiofa comparfa, 
de fatta vi hanno gii un tempo , le qualità occulte de * 
Peripatetici , • la materia Jotlile di Des-Cartes , e che la 
attrazione del Neuton tuttavia con plaufo vi foftiene . 
Tuttoccih che ti di elettricifmo ride in oggi alla fantafia 
de' più , e non meno appreffo a' Filofofi che [ralla leggia- 
dra gente viene gragiofamente accolto , ed onorato . Ni 
pretenderà gii alcuno , che queflo univerfal gradimento 
tenga luogo di pruova per iflabilire la realtà delle funzio- 
ni, che al fuoco elettrico fi attribuijcpnoy ficcarne alcu- 
no non vi hi de' noflri ett, che meni buona una ragio- 
ne dall' autorità ricavata di Platone , o di Arifìotele . 
Contattacelo non fi vorrà negare , che il favore di cui 
le cofe elettriche godono al prefente , giufiifica bei fievol- 
mente quegli Scrittori , i quali volgono a tali cognizio- 
ni il pen fiere , e lo fide. E (ebbene le opere loro fiana 
di già in jì gran numero venute , onde altri fi argo- 
menti che fia per ufeir di moda quefia maniera di fi- 
lofofare ; pur nondimeno non fi è peranebe alcuna ope- 
ra veduta , che rendeffe quefia materia piacevole , e fa- 
migliare t in facendo di lei quello , che del Sifiema Pia- 
%etario hà fatto il Fontenelle , o ^ Algarotto della luce f 
e de' colori. La novità della materia è per avventura 
fiata la cagione , che i fifici intefi tuttavia a di novel- 
le ] coperte , non fienft rivolti ancora ad ingentilirla , ed 
infiorarla.’ Giacché così nelle fetenze , come nelle arti 
addiviene , che non fi paffa alle cofe di tuffo, fe note 
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dopo di aver iroltp tonfo fpefo interro « quelle ili ne* 
ceffita . f orfè" antbè la fàcithh di render dimeftica , e 
gentile una materia tutta fperimtntale , e jì piena di 
giocolini bà fatto si , che i fifici trafeuraffoo una ini - 
■pre fa , donde non venia loro fama ed onore . Non fono 

10 però dell' una , o dell' altro si dovizie fo che ad onta 

mi rechi di procacciarmene anche in piccioli [finta defe .* 
cd anz> felice me ! Se riempier potrò quefio piccioliffinie 
letterario vuoto , e sì piacere , o giovare in qualche fia- 
fi menoma parte alle colte , e gentili perfine. Con que - 
fi a mira hò avvifato di render pubbliche le figlienti 
lettere , nelle quali a ncbìefia di un amico egualmente 
illufire che gentile , avea io raccolto le principali .elettri- 
che fpevitnzt , ed accennata ne avea la Jpiega , ftguendo 
le teorie del famofi Franklino , e del dotto P. Beccarla. 
Che però quanto in effe di bello e dì nuovo fi rinviene , deb- 
ite tutto a quefli chiari uomini effere attribuito , e fimil- 
mente tutto il debole di quelle a me deve effere imputato. 
Ho bensì procurato di sfiorare le opere dlcóftafo Schivan- 
do tuttocciò che fintiffe di [cuoia , e rompendo con di qual- 
che giocofi penfiere la [erteti e la noja , le quali ne' paffeg- 
gi del Peripato non mancano di fare affai volte a' filofift 
una trifln compagnia . E mi perdoni Madonna la Fìlofifia 
-• Se intefiò fregi al ver, fc adorno in parte • 

. D’altri piaceri, che de’fuoi le carte. 

Ciacchi mi vi ha fpinto l'impegno di renderla viep- 
più amabile e gragiofa , o almeno tali fiati fono i miei 
voti . Se non vi fir.o riufiito , gradifea il Pubblico , la 
buona volontà mia, e mi rijparmj il ro flòre di una amat 
ra cenfura. Itaque ctiam non alTcqoutis', voìuifie ab» 
bunrfe pulchrum , & rr.agnificum efi , die e a Plinio della 
grande opera Jua : che fi il voler mio di troppo al fio 
inferiore , non è bello e grandìofi , a me ha fi. a , che me- 
ritar peffa jcufia , e perdono. 

11 .1 LET» 


fv 

V. 


r 


e********* 





LETTERA I» 

J« cui data la dijìin^ìone de' corpi ijolanti , e deferenti , 
fi /piega un curiofo , «f ordinario fenomeno. 


tu cede potentir amici 

lenibus imperiis . Horat. epift. 18. lib. i. 

A. C. 

OI volete, eh’ io delle fperienze elet- 
tridic alcuna cofa vi dica, e cornee- 
__ A# chè molto sii di quella materia vi 
iK V abbiate letto, e fperimentato, bramate 

3 h| tuttavia eh’ io faccia conto di fcrive- 
re 1 f* 1 ^ 003 tai cofe affatto digiu- 
na. Appoggiate pofeia la volita richie- 
da ad alcune ragioni in apparenza sì belle e sì buo- 
ne , eh’ ei pare , che non vi fi polfa contraddire . 
Perciocché lebbene , voi dite , lungo tempo letto fi 
abbia c fperimentato , non così di leggieri fi g'ugne 
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LETTERE 

a formare una ferie di ' ragionamenti , onde forga un 
tal corpo di fifìema , in cui le molte e diverte idee 
vengano a formare un ordine di cofe , egualmente 
recedano a ritener quanto fi è apprefo , che a pren- 
der diletto delle notlre cognizioni . Che giova al 
T ureo , voi foggiugoete , eh’ éi raccolga da Tuoi vafli 
dominj quell’ immenfo numero di gente } Egli ha 
molta fchiazzamaglia , non già un’elercito . Cotefta 
ciurmaglia male armata , e peggio dìfpofla , non ci 
porge alcun vago fpettacolo agli occhi , e molto me- 
no varrà in battaglia a riportar delle vittorie . EG- 
gete pofeia da me, che io cotefto ordine arrechi alle 
voflre cognizioni , come quegli , che avendo le mani 
in patta , ed efponendo pur ora quella materia , la 
debbo avere già bella e digerita , e preparata . Per 
quanto io mi Già in guardia dal dolce Tuono delle 
lodi, per quanto di me medefimo diffida , non poifo 
negarvi , che io provo molto piacere nel foddfsfarvi ; 
non sò fe perchè io creda di ubbidirvi, del che, fom- 
mamente in vero io mi compiaccio , ovvero perchè 
voi mi moflrate di clfer perfuafò , che io (appia pur 
qualche cofa . Non accade foulard ‘ egli è tanto lot- 
tile e dolce quel veleno , che chiamiamo amor pro- 
prio, che non fi sbaglia mai quandb fi crede di aver- 
ne le vifeere attaccate . Comunque fia, egli è duopo 
ubbidirvi , ed io facendola quella .volta da Gran Vi- 
fire di cotefta armata di penfieri, per continuar la vo- 
ftra bella allegoria, li chiamerò a r allegria , e riman- 
dando ciatcuno al iuo Capitano, e alla (ua fila, pro- 
curerò che quell’ordine oflèrvino, e quella dipendenza, 
che tanto è neceffaria perchè fi agifea di concerto. 

E per incominciar dal nome , voi denterete per 
«vventura a pervadervi, ch’ei fu tanto antico il no- 
me 
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ine d’ una cofa , eh’ è pur ella medefima tanto recen- 
te. Talcte Milefio il Padre della Filofofia Jonica , quel 
buon vecchione , che avrete intefo a nominare fralle 
anticaglie della più rimota filofofia , e che vide la 
bagattella di 6. lècoli avanti di Crifto fapeva anch’egli 
che cola folle elettriciimo. In fatti coteflo nome come 
moltiffimi vocaboli icientifici , e dottrinali, ci è ve- 
nuto di Grecia , e vuol dire ambra , che i Greci 
chiamano elettro. Conofcevano effi la proprietà dell’am- 
bra gialla , che ftropicciata alcun poco, ed avvicina- 
ta alle piume, ed alle pagliuzze le tragge a le, e si 
a lei quelle fi appiccicano, che pare vi fiano incolla, 
te. Chiamarono pertanto elettriciimo cotefta proprietà 
dell’ambra , e per fomiglianza elettricifmo eziandio 
quella degli altri corpi , che Umilmente che l’ambra, 
i lievi corpicciuoli e le pagliuzze ftropicciati traevano. 
La qual cola non dèbbe parervi peravventura sì lira, 
na , perchè ed i Latini r ed anche noi altri Italiani 
abbiamo fatto fimili baratti in materia di vocaboli, 
ne’ quali lapcte quanta forza abbia il capriccio , o il 
coflume, 

Qt'.em penet arbitrila» ejl & jus , & norma 
loquendi . 

Se io vi chiedeffi perchè mai chiamiamo criflalline 
le acque d’ un puro fonte? Voi già fapete quant’ei Ga 
caro a’ Poeti coteflo aggiunto, e come ci fe lo rubano 
gli uni agli altri quando fi tratta di preparare la to- 
letta, e Io fpecchio a Clori , o a Fille in una Cam- 
pagna, o in una Selva, o in un JBolco . Mi rifpon- 
derefte , che ciò avviene, perchè eflendo tra’ corpi dia- 
fani, diafaniflimo il criftallo , quante volte fi prende a 
dire d’ un corpo trafparente per eccellenza , fi chiama 
criftallino. Così è per l’appunto, e per quella mede- 
. A z firn» 
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fima ragione chiamiamo elettrici i corpi della proprie* 
ti dotati di trarre i corpicciuoli • Egli è nulla men 
chiaro , che quello vocabolo dopo sì lungo lervizio 
non fi potè -cambiare; e comecché polcia liaG feoper* 
to ch’ella non è l’ambra la più ricca , e poffente in 
riga d’clcttricifmo, ha bifognato tuttavia ritenere quel 
vecchio vocabolo, com’ei fi fa degli antichi fervitori, 
che tuttoché vecchi , ed infermi non fi ponno conge- 
dare lenza una certa taccia d’ingratitudine. 

Io mi perfuado, che voi non vorrete ch’io vi ven* 
ga telfendo fìlfilo la lloria dell’ elettricifmo , in cui fi 
è già efercitata una dotta penna inglefe ( 4 ) ; Io vi 
accennerò foltanto l’ epoche principali di effa , per- 
chè anche quello influifee a mantener quell’ordine , 
che voi tanto bramate. Sappiate adunque, cheda Ta- 
lete in poi abbiamo in quella lloria un gran vuoto 
fino a tempi di Ottone Guerik, il quale fiorì verfo la 
metà del fecolo fcaduto, ma quel poco di tempo , ch’è 
fcotfo da lui a noi rilarcifce , e compenfa i danni di 
cottila leguna con ogni forta di fatti , e di avveni- 
menti. Fra’ quali io ne trafceglierò tre, che faranno 
come i punti cardinali fulla carta, per dir così, del- 
1’ Elettricifmo . Le fperienze di Ottone Guerik , la 
feoffa di Leida del fa molò Mufchemhroek, c la nuo- 
va teoria del Franklin. Riporto alla prima epoca tut- 
te le fperienze , che fi fono fatte da’ Filici per lapere 
qua’ corpi fodero elettrici. Alla lèconda la Icopcrta che 
1 elettrica fullanza era di grandi effetti operatrice , e 
finalmente alla terza la teoria dell’ eiettricilmo , per 
cui da quello folo principio fi polfono lpiegarc tutte 

le 
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k meteore, e forfè, e fenza forfè molti altri fenome- 
ni ancora . Siccome una volta tutto fi fpiegava colle 
qualità occulte: un altra, tutto era materia lottile, 
e vortici, e vorticetti : un’altra, tutto attrazione, così 
ora tutto è clettricifmo. Che perciò? Tutte le noftre 
donne cambiano ogni giorno di mode r e Madama la 
Filofofia non potrà farli di tanto in tanto uno Arac- 
elo d’ abito , onde comparir più bella , e piacere con 
qualche nuovo vezzo a’ fuoi adoratori ? Egli è ben 
vero che quanto ella è antica , altrettanto i fuoi fer- 
venti fono poco amici della galanteria e delle mode, 
pieni di feverità, e di accigliamento ; ma pure in ciò 
v’è del più, e del meno , vi è dell’ incoftanza. Sia- 
mo uomini, che vai quanto dire nimici giurati del- 
l’uniformità , e dell’ immutabilità . Ma ritorniamo a 
bomba. Gli antichi naturatili , e filofofi in mareria 
d’elettricità sbrigavanfi in due parole • TefTc vano edi 
il catalogo de’ corpi elettrici, il quale era molto bre- 
ve: l’ambra, le pietre pfeziolè qualch’ altro corpo, fe- 
guiva qualche rifledione ed era bella, e finita . Noi 
ie vogliamo elfer brevi nel catalogo de’ corpi elettrici 
( perchè in tutto il reflo non polliamo in conto alcu- 
no) facciamo al rovelcio, cioè contiamo quelli, che 
noi loco . Perchè infatti fe togliamo i metalli, l’ac- 
qua , i pannolini , gli altri corpi , o folidi o fluidi 
tutti fi rilentono della virtù elettrica chi più chi 
meno , e di quelle cognizioni damo debbitori a’ Filo- 
fofi (dirò cosi ) della prima razza, cioè a quelli, 
che comprende la prima epoca da noi ccnnata di fo- 
pra . Gilberto Medico Inglefe , Ottone de GueriJc 
Confole in Maddebourg , Boile , Pietro Gaffendi , e 
la famofa accademia del Cimento a forza di {Impic- 
ciare ora 1’ un corpo ora l’ altro , hanno fcopcrto , 
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che la pili parte di effi fon pieni zeppi di elettrici» 
Imo, cui lo flrofinamento non fa che fprigionare, o 
com’ i noflri Profeflòri dicono sbilanciare. Al qual pro- 
pofito avete a fapere eh’ effi credono cotefta materia 
elettrica edere un fluido oltre ogni creder no toro lot- 
tiliffimo , più» ancora della luce , la quale come voi 
fapere non fi diaccia attraverfo de’ corpi opachi , ma 
n’ è rimbalzata . Ora cotedo fluido è cosi fine che 
trapela pe’ metalli dall’ una all’altra parte : vi ha di 
piu : egli lo fa sì all’ idante , che non d può contare 
un immaginabile attimo di tempo nella fua propaga- 
zione. Saremo in cento, o dugento a tener in mano 
quel filo di ferro , che chiamiamo catena , fi fcarica una 
' boccia di Leida , che impugna il primo della catena 
contro l’ultimo, e tutti i cento, o dugento fono (codi 
jmprovifamente nel punto medefimo di maniera che, fe 
tutti nel punto Aedo che fono colpiti griJadero, A 
queda farebbe una fol voce. Ora qual’ è quel fluido fra 
que’ che conolciamo , capace di tal rapidità nell’attrà» 
verfare i corpi più denti ? V’ ha il fuoco, che pene- 
tra i metalli, noi nego: ma vi vuol del tempo, l’ac- 
qua s’ inlìnua anch’ ella : ma dolcemente , e dopo 
molti giorni . Vi ha de’meflrui, le cui particelle fciol- 
gono ì corpi più duri . Son d’ accordo ma tutti col 
tempo chi più, chi meno, non ve n’è pur’uno, che 
iQ. ferri sì brucamente addoflo a’ corpi per penetrarli 
in un attimo. Cotedo fluido dunque così fottile, ed 
jnfmuante, effi dicono, dee edere ripartito di maniera 
ne’ corpi , che dia in equilibrio, altrimenti bisbiglia, 
mormoreggia, anzi rompe, fracaffa, e mette tutto a 
loqquadroj il che un pò più , un pò meno avviene 
degli altri fluidi ancora , i quali danno quieti e tran- 
quilli, come fe non ci folfero , quando fono in bilico, 

ma 
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ma non sì toflo perdono lo equilibrio, che voi li ve- 
dete arricciar il na(ò, imbizzarrire e faire le diable a 
quatre . Vi farete mille volte imbattuto a godere fo- 
pra un Terrazzo una tranquilla e placida ferata: che 
quiete / che calma ! Che differenza da quelle notti 
procellofe, quando Meilere Eolo ha lafciato fcappare 
dalla caverna alcuno 

Dì que' ladroncelli 
Che rubano i mantelli , 

E piìt audaci talor con mano forte 
Sformati i cbiavijlelli apron le porte - 
Eppure lo {ledo fluido dell’ aria , è quello > che ne 
circonda nella fera tranquilla , e nella tempeftofa , fe 
non che in quella era equilibrato, in quella avea per. 
duto l’equilibrio. Lo fteflò dite del mare, e lo flcdo 
pure di cotelìo fottiliffimo elemento di cui trattiamo.- 
Voi vedete dunque che per aver degli effetti elettrici, 
cioè delle operazioni lenlibili di quello fluido , ( per- 
chè , molte e grandi per avventura e’ ne fa , ferrea 
che cene avvediamo) fa di mcllieri sbilanciarlo, cioè 
alterarne l’equilibrio. Quando ciò fia , cercando egli 
di rimetterfl nel medefìmo , e paliate da’ corpi in cui 
abbonda oltre il dovere , in quelli , che ne fcarfeg- 
giano , in quello tragitto’ fi appalefa , ora con uno 
icoppio , che i Francefi dicono pitillement , ora eoa 
una fcintilla - Ma di tutte cotelle elettriche appari- 
feenze vi dirò altrove con più dillinzionc . Per ora 
contentiamoci di imparare a diUinguere i corpi idioe • 
lettrici , ed anelettrici , coibenti , determinanti , ìfolanti^ 
che vuol dir lo (ledo , e deferenti 0 conduttori 
Nomi da fare fpi ritare i cani 
Da fare sbigottire un cimitero . 

Noi dobbiamo quella diflinzione ne’ corpi al Sig. Cray 

In- 
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Inglefe, ed al Sig. Fay Francefc, anzi all’accidente, 
che in fatto di fcoperte naturali fu fempre, meglio di 
vfri/iotele il Maejlro di color che fanno . Accingeaf) il 
Gray a fperimentare quanto lungi farebbefi comunicato 
il vapore elettrico, ch’egli avea raccolto nella macchi* 
ira; Prefa pertanto una lunghiflima fune, e ligatala di 
tratto m tratto con alcune fila di fcta , fe 1* avea 
follevata all’ altezza di alcuni piedi da terra , c re* 
calala per varj giri , e rigiri e andirivieni , per non 
elTcr forfè obbligato ad allontanarfi da’ compagni del- 
le fperienze , che doveauo avvertirlo del momento in 
cui comunicavafi il vapore. Avea egli già fperimenta- 
to una , o due volte quando nel continuare le fue 
oflervazioni , avvenne , che i fili di feta , troppo debo- 
li da (ottenere il pefo della corda , fi ruppero . Ecco- 
vi pertanto imbarazzato 1’ apparecchio , chi ripara da 
una banda , chi fottiene dall’ altra , ma le fila non ne 
voleano in corpo. Si ticorfe pertanto ad un’ altro ri- 
medio, che fu peggior del male. Procaccioffi il Gray 
delle corde da cembalo, con cui fi avvisò di legar la 
fune, e cosi aflicurarla : Ma ciò fatto per quanto ca* 
ricatte egli la fune di vapore , facendola comunicare 
colla macchina , non gli fu poffibile di avvertire al- 
cuno di que’ (egni elettrici ,‘ che moftra un corpo ca- 
rico di vapore, e ch’egli avea pure oflervati nella fune 
fofpefa da’ fili di feta . Che può edere , che non può 
eflcre : Venne in penfiero al Gray che fotteto le fila 
metalliche quelle, che guadavano tutto. Quindi s’in- 
cominciò a lofpcttare , e polcia colle fperienze fi fini 
di conchiudere , che alcuni corpi trattengono il fluido 
elettrico, non permettendo che patti attraveriò di lo- 
ro com’erano que’ fili di (età : altri gli permettono 
libero il patteggio, come fono le fila metalliche. Piò 
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chiaramente. Vi fono de* corpi pe’ quali il fluido elet. 
trico - non può palla re , e quelli , attefa la loro funzio- 
ne di arredare , chiamanG determinanti , coibenti , i/o. 
lanti . Ed altri ve n’ha, per lo contrario , i quali 
pieni di civiltà e di pulizia lafciano che il vapore 
paffi pur quanto vuole ; anzi con un pò di foverchia 
condilcendenza gli danno il paffaggio attraverfo di 
ledeffi , e quindi G chiamano deferenti o conduttori . 
Reda che vi (pieghi que’ grecifmi d’ idioelettrici , ed a ne* 
lettrici . Tutti i corpi elettrici di loro natura , ( che 
tanto vuol dire idiolettrico ) cioè quelli che dropicciati 
fi elettrizzano, fono anche determinati , e quelli che 
non- fono tali ( che i greci chiamerebbono anelettrici ) 
fono altresì deferenti o conduttori. Farmi di fentirvt 
a gridare : Piano piano , prima di pafiàr* oltre , dite- 
mi per qual ragione quella varietà ne’ corpi ? Quando 
io ho accettato 1’ impegno di mettervi in ordine le 
iperienze elettriche , non ho avuta alcuna intenzione 
di farla da Filofofo , e venirvi ad ogni padb sde- 
gnando la ragione , ed il perchè • Co tede fono cole 
da {accenti, e di que’ che fe l’allaccianp. Pretendere- 
te voi da me , che io la faccia da interprete dalla na- 
tura, e d’iddio? Che fe voleflt venirvi narrando, che 
ne dicano i noGri filici io non finirci mai più la 
lettera , che pure vò (cordando e ritagliando da tutte 
le bande : Ma fe bramate che io malie varie opi- 
nioni alcuna ne feelga cui vò dicendo tu fola mi pia- 
ci, eccomi a compiacervi. Poiché i corpi elettrici per 
natura , o Ga idioelettrici fono anche determinanti, e' 
quelli lo fono più , che maggior copia di vapore con- 
tengono , e per lo contrario que’ che ne fono adatto 
privi , quelli per 1’ appunto fono deferenti , e più o 
taeoo a roifura dell’ efferne più , o meno (fogliati , ci> 
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fi pare chiaramente ', che i corpi elettrici rifiutano il 
vapore perchè ne fono pieni, e fazj in modo, da non 
poterne ammetter di più : In quella guifa medefima 
che una Ipugna impregnata d’acqua ben bene non nc 
può più fucchiare: Che i corpi idioelettrici fiano pre- 
gni di vapore ¥ i il veggiamo nello ftrofinarli , mentre- 
torto fi caricano di vapore elettrico , che fpremuto , 
mercè lo rtropiceiamento , da que’ tanti labirinti , in 
cui flava annidato , geme xorac per tante boccucce 
fuila Superfìcie del corpo elettrico (Irofinato . Per lo 
contrario i corpi anelettrici, che non hanno vapore, 
o ne hanno pochiffirao , ( perchè potete pure firopic- 
ciarli a voflro talento, ch’egli è tempo gettato ) lono 
nel cafo d’ una (pugna afeiutta , e lecca , la quale po- 
lla nell’acqua, fe nc carica torto a crepapelle. Corpi 
idioelettrici fono il vetro, gli zolfi, le gomme, la 
porcellana , le pietre preziotè , diamanti , zaffiri , ame- 
tifli , i legni fecchi , fingolarmentc flt faranno inolia- 
ti e bene afeiugati., molte parti animali come i ca- 
pelli , i peli , la lana , la leta , 1’ avorio , il corno , 
che più ? quafi tutti i corpi , (alvo che i metalli , 
1’ acqua , la gomma ingleie , il refe , e tutti i pan- 
nolini . Non tutti però i corpi fono egualmente elet- 
trici , come non tutti fono egualmente buoni a far da 
deferenti , cioè non tutti egualmente fpogliati dì va- 
, porc. Al propofito di deferenti e determinanti mi fov- 
vienc di un bel penfiere di Beniamino Franklin per 
ifpicgare un. fenomeno, che mille volte avrete oflerva- 
to , lenza che vi abbiate porta mente , o che ne ab- 
biate chiefla la cagione. Io ho in fulla Tavola o\C 
ferivo varie forte di corpi: de’ libri , della cera lacca, 
un calamajo d’ottone , un altro d’orto , e cosi và 
decorrendo . Tocco la tavola o qualche altro pezzo 
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di legno, e ne ho una data fenfazione, tocco gli al- 
tri corpi e a un dipreflo ne ho la fenfazione medefi. 
tna; ma toccando il calamaio di ottone o altro pezzo 
di metallo lenta un certo freddo molto maggiore , il 
quale dura un mezzo minuto, e poi finilce . Quello 
fenomeno non ci ha mai forprefi, come non ci reca 
maraviglia la dilceia de’ corpi , il girare degli aflri , 
il falire del fummo , e molti altri , perchè gli vediamo 
tuttogiomo, e perchè da fanciulli entrando nel mondo 
abbiamo trovate le cofe in quello flato, ed abbiamo 
creduto , che cosi debbano andare lènza cercar di più . 
Ma in vero a riflettervi fopra, dee far maraviglia, che 
dei corpi collocati nella medcfima camera , e nel me- 
defimo ambiente, altri fiano pili caldi , altri più iteci, 
di , quando il calore dell’ aria a tutti 4 corpi eguale 
mente fi comunica, perchè egli è fluido, ectiicìiuùfi 
cercano di livellarli ,■■■•' ripartirti- <fa pertuftò cguid* 
mente . E (e vi folle pure qualche ragione per cui i 
metalli fi. rimangano più fccveri di calore, e pertanto 
più freddi , non veggo perchè lo Hello debba avve- 
nire dell’ acqua , e de’ pannolini , i quali pure faran- 
no fempre i più freddi de’ corpi che fono nella me* 
deflma camera . Qual rapporto vi ha egli fra’ metalli 
e 1’ acqua ? Fra quatta e i pannolini ? La (piega di 
Franklin fembra molto fenfata, e fe non è vera, fa- 
rà buona tuttavia perchè ella è alla moda , perchè 
fpiega il fenomeno coll’ elettncifmo . Tutti i corpi 
collocati nel medefimo ambiente tono egualmente fred- 
di, o egualmente caldi. Quel calamajo , quell’ acqua, 
que’ pannolini non fono altrimenti più frelchi del le- 
gno , della cera lacca, dell’ odo-: chethe fe ne dica 
la voflra mano, la quale Scuramente s’ inganna , o per 
meglio dire non s’ inganna nel fentire il freddo, ma 
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nel giudicare che quello freddo , fia un grado diverfo 
di temperie nel calamajo , offia nel metallo. I corpi 
deferenti rubano più calore alla mano , che i corpi 
determinati , non fanno : e quanto più fono deferenti 
o conduttori , più ne prendono da lei , la quale fpo- 
gliata di calore dee fentire quel grado di frefeo , che 
fente : e quelli durerà tanto , quanto tempo bifogna 
perchè vi fia cgual calore nel metallo, e nella mano. 
In vece che gli altri corpi contenti di quel che han- 
no naturalmente non poffono prenderne altra quanti- 
tà dalla mano, o cosi poco ne prendono,, eh’ ci non 
fi può si facilmente ravvilare . Ed ecco come i Filo- 
fofi vi fanno far miflero delle cofe più comuni, ren- 
dendo materia di ferie occupazioni ciocché appena 
fembrava di meritare uno fguardo , ficcome il Re Mi- 
da convertiva nel preziofo metallo tuttocciò che toc- 
cava . Ma non facciamo di trattenerci tanto nel dot- 
trinare fu d’ ogni cofa , che noi verremmo a intifi- 
chire per via di fpeculazioni , ed a procurarci l’in- 
felicità, ficcome a punto quell’avaro Sovrano a forza 
di convertire in oro anche il pane fi mori dalla fa- 
me . Vi fo umililTima riverenza, c mi ripeto. 
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In erti fi tratta della circolatone del vapore nella mac • 
china , e delle attrazioni , e ripul/ionielettriche , 

* perché , e conte avvengano fi fa noto , 
apportando alcune vaghe , e curiofe 
f peri en^e . 


Excludat fargia finis. Hor. lib. 2. ep. t, 

% 

I O vi ho avanzato uu principio Culla parola de* no* 
Ari Filici , che poi non fo fe Voi avvezzo dalla 
filolofia moderna a non riportarvene sì di leggieri a 
detto d’altrui , vorrere ammettere con quello lolo e 
debole appoggio dell’autorità loro. Il vapore elettrico, 
io vi dicea , è un fluido , e come tale mira ad equi- 
librarci , il che quando egli ottiene , Ce ne dà cheto, 
e tranquillo l'parlò fu per la fuperfìzie de’ corpi, e per 
la loro foftanza, ed ampiamente diflufo ancora per gli 
valli fpazj dell’atmosfera : Ma non così predo , per 
qualche ignota cagione , li turba quefto equilibrio , 
eh’ ei monta in furia , e fa di tutto per riacquHlarlo. 
Veramente ho fatto ufo della vodra buona fede nel 
fupporre , che perchè io me ne facea mallevadore. 
Voi dovede tenervelo per ficuro . Ma ora io della 
medefìma buona fede abuferei , fe indugialCt ad accer- 
tarvene colle fperienze alla mano , alle quali ben fo 
quanto Voi deferite. Rechiamoci pertanto intorno alla 
macchina elettrica , che voi avete veduta montata in 
tante, e tante maniere, ma che in foflanza è fempre 
» coni* 
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comporta d’ un vetro che gira di mezzo a due brac- 
cia di legno per eflfere rtropicciato , e di certo tubo 
di* latta lortenuto o da cordicelle di feta , ovvero da 
un piedeftallo di vetro, o di cera lacca. Generalmente 
un ifolante, e due deferenti formano quell’ apparecchio, 
che chiamiamo Macchina elettrica : Uno de’ deferenti 
è quel comporto di legni , ehe (ottengono il tubo , o 
defco di vetro, quetti è l’ ifolante, ed il tubo di lat- 
ta è l’altro de’ deferenti . Per dare a ciafcuno il luo 
nome c chiamarli per dir cosi co’ termini dell’arte, 
fi chiama macchina quel compierti) di legni confiftente 
per lo piu in un tavolato orizontale , che refta fermo 
in terra, da cui (orgono due roburte braccia di legno, 
fralle quali dee girarli il vetro col favor d’ una ruota. 
L’ ifolante chiamafi , o il vetro con termine generico, 
ovvero il defco , il tubo , il globo fecondo la forma 
di quello, che adopriamo. Finalmente chiamiamo con « 
duttore il tubo di latta, o qualunque altro corpo me- 
tallico ifolato , come orora dirò , ad effetto di col- 
marlo di elettrico vapore. Suppongo che il vetro ab- 
bia la proprietà , fregato che ha , di sbilanciare il va- 
pore, cioè di cavarlo ( comunque ciò avveoga ) dal 
cuicinetto , o da’ cufcioetti , che gli fono applicati 
per ittropicciarlo , e ftccome fucchiando egli una certa 
dofe di vapore elettrico dal cuicinetto, quelli ne vie- 
ne a contener copia minore, così que’ corpi che toc- 
cano il cuicinetto gliene forniranno dell’ altro, attefa 
la proprietà del vapore o fluido , che accennammo , 
cioè di metterli in equilibrio . 11 cuicino comunica 
colla macchina , e quella col luolo , il quale comu- 
nica egli (Urto ampiamente colla terra , la quale è 
come il ferb?tojo ineiauflo , e perenne del fluido elet- 
trico . A calura dtteque, che il cuicino va iptemcndd 
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dd fuo vapore fui vetro altrettanto ne fucchia da’ cor- 
pi vicini . Suppongo inoltre , che coteHo vetro abbia 
una tal proprietà , che quanto vapore riceve , non fe lo 
bea già , tracannandolo, per dir cosi , giù per la fua 
folla nza , ma fi lo ritenga lulla Tua faccia, appettando 
di farne parte a que’ corpi , che più ne abbifcgnano , 
come più fcar(eggianti . Ei non fa come quegli avari 
odiofi , che non contenti de’ teiori che nafcondono , 
cercano Tempre nuova quantità d’oro da aggiugnervi . 
Il vetro ricco di per fe, e come (a zio .di vapore non 
ammettendone più la fua (oftanza, cerca di diflribuir- 
lo: Gli fi prepara pertanto un corpo de’ più bifognofi 
qual’ è il metallo , cioè il tubo di latta armato dì 
una o più punte dalla parte , che mira il vetro , per 
cui egli bee evidentemente il vapore , che il vetro 
ftropicciato prende dal cufidn0.JGodià’<MÌ ogni girata 
di vetro , fampvc nuova quantità di vapore entra nel. 
tubo , fin quando aie fia caricato a ribocco - Quello 
tubo di latta , o quello corpo metallico , ficcome vi 
accennai, debbe edere ovvero fofpelo penzolone da cor- 
dicelle dà l'età , o pure appoggiato a qualche piedefial- 

10 di vetro, o d’altro corpo elettrico di natura, cioè 
determinante : Perchè fe voi lo mettelle alla ventura, 
raccomandandolo a di corpi deferenti , od anche im- 
perfettamente determinanti , quali fono i legni non 
lecchi , e non preparati ; in tal calo voi non avrelle 
alcuno di que’ fenomeni , che io poco dante vi delcri- 
verò . E la ragione fi è la medefima , per cui dicem- 
mo palla re nel culcino iempre ntiovo vapore , cioè 

11 naturai defio di cottilo fluido di metterli in bilico* 
perciocché appena fpinto egli nel conduttore, per quel 
legno altro corpo deferente , con cui comunica, fi 
aprirebbe un pafiaggio per ritornare nel: Cuoio , donde 
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da’ legni e da tutto 1* apparecchio era dato , mercè Io 
flcopicciamento (ucchiato . Egli è di medieri pertanto 
che niuna parte del conduttore comunichi con corpi 
deferenti , ma che fi raccomandi quelli alla cudodia 
de’ corpi determinanti , i quali come tante fentinellc 
gl* impedivano ogni ufcita , e si l’ arredino nel fola 
conduttore , ove dovrà darli in modra a’ filici , o per 
dir meglio fubire la tortura, e gl’ interroga torj loro, 
finché confeffi chi egli fia , e che cofa fa egli fare . 
Non vi sbigottite a queda fembianza di giudizio cria 
minale: Io vi anticipo che egli farà non pure imporr 
tante, ma si vago, e gentile, che abbiate più volte 
a ritornarvi fopra con piacere . Ma prima di codi» 
tuir cotedo reo , vediamo un poco donde egli è venu- 
to , e come è dato arredato . Fate girar la ruota , 
che mena il vetro , ed intanto , che i cufcini diano 
applicati al vetro per iftropicciarlo . Se le cole faran- 
no ite ficcome io ve • le ho divifate , già 1’ amico è 
in gabbia. Volete alficurarvene ? Stendete la nocca del 
dito al conduttore , ficchè ella ne redi un mezzo pol- 
lice lontana , voi vi ientirete una futura nel luogo 
della mano che arete avvicinato con un picciolo feop- 
pio fimile a quello , che fa il fale gettato fu i car- 
boni . Ora che quedo folletto il quale romoreggia , e 
fcintilla, e fa mille altri giocolini, fia venuto dal fuo- 
lo, e da’ legni della macchina fu per lo cufcinetto,e 
di quà paflato nel conduttore in quella guifa per l’ap- 
punto , che io fupponeva , ecco come potete compren- 
derlo . Fate che il cufcino in vece di comunicare 
co’ legni , e colia macchina , redi tutto ilolato da una 
ladra badevolmente grofla di vetro , quindi menate 
pur la ruota a vodro talento , finche volete dopo 
qualche piccioli fcintilluzza cavata fimilmente dal con- 
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Ruttore , vi accorgerete non lenza forprefà , che ii 
folletto non vi è pili: cioè non potendo il eufcinetto 
fucchiare il vapore dal fuolo a motivo di quella la* 
Ara ifolante, e non avendone in fe che picciolifiima 
quantità ; comunicata quella al conduttore, ed edrat- 
ta da voi , con aver cavata quella fcintilla , non avre- 
te altro : Ma retando le còte cosi come fono , e la* 
fciando tuttavia il cufcino fui vetro , prendete un pu- 
gnale , e dandovi così fui fuolo , appoggiatene la pun« 
ta al cufcino , voi avrete della materia elettrica nel 
conduttore , quanto vi aggrada : perciocché dal fuolo 
pe’ vodri piedi , e fu per lo vodro corpo fale conti- 
nuamente del vapore, che per lo pugnale va a rifare 
il cufcino delle fue perdite , e ciò lenza fine , non 
celiando mai il fuolo di aver materia elettrica da fom- 
minidrarvi. Se non Cete ancora perfuafo , che il va- 
pore venga fucccffivamente dal fuolo per accumularli 
nel conduttore , vedetelo in altra maniera . Redimi- 
te il cufcino come prima , ficchè la macchina dia co- 
me fe dovede all’ordinario giuocare , fate iolo , che 
dal tubo di latta fcenda una catenella , la quale vada 
a toccare il fuolo , quindi animate la macchina dan- 
do moto alla- ruota, voi non vedrete alcun legno elet- 
trico nel conduttore; togliete la catena , e gli avrete 
di nuovo. Voi capite ienza Confutar Edippo, che la 
catena comunicando col fuolo, vi reca di nuovo tutta 
quella quantità di vapore , che per la macchina era 
data fomminidrata al conduttore , e così quelli non 
potrà caricarfi di vapore elettrico neceflario ad ope-- 
rare. Senza di che* togliete pur la catenella, e fare 
giuocare la macchina, pofcia falendo fopra di uno di* 
que’maffi di- zolfo o di pece, che vedrete preparati 
intorno alla macchina per ifolarvi , appoggiate una 
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Inane fui conduttore, e coll’ altra prendete uno de’lé. 
gni , che compongono la macchina , voi non avrete 
alcun fegno elettrico .nel conduttore proprio come fe 
la macchina non giuocaffe a motivo che quella copia 
di vapore, che tratto tratto va pattando per la mac- 
china nel conduttore , di bel nuovo , vi fi riconduce 
tacitamente attraverfo il vofiro corpo , e così rimet- 
tendofi il Vapore in quell’equilibrio, che lo ftropicciaf 
mento avea appena : incominciato ad alterare , non vi 
hanno legni di elettricità nel conduttore . Fa duopo, 
pertanto , che fi turbi quella perfetta eguaglianza di 
poffetto che ha del vapore ogni corpo, per vedere agi- 
tc quello elemento , o per metterlo in moto . Figura- 
tevi , che venga in tefia al Re noliro Sovrano , dì 
fare un ragguaglio di tutte le fortune de’ fuoi Citta- 
dini , e quindi fianco di vedere tanta ineguaglianza 
fra’ fuoi fudditi, de’ quali altri mancaro del neceffario, 
altri fcialacquano di fuperfiuo , ripartifea i beni sì 
egualmente fra loro , che una egual porzione a eia» 
feuno ne tocchi. Che avverrebbe egli della (ocietà , e 
dello fiato ? una funefta quiete ne affalirebbe tutti, 
uno ftopore maninconiolo ed univerfale ettinguerebbe 
ne’ diverfi ordini dello fiato il moto e la vita , e 
quello corpo come privo d’ anima diverrebbe un vero 
cadavere limile a quello, in cui per la contefa de’ mem- 
bri col ventre, celsò ogni azione, e che rapprclentò 
tanto a propofito Agrippa Menenio al Popolo Ro- 
mano ritiratofi lui Monte Sacro . Lo fleflo avviene 
dell’ elettrico fluido , quando ogni corpo ne prende, 
* ritiene una «guai porzione: Ma la Provvidenza mc- 
’defima , che 1’ ha ripartito nc’ corpi , ha dilpofto nel 
tempo Retto , cjie ad ogni Irggiero ttropi cria mento ei 
fi muova, ed operi que’ grandi effetti che opera ; e fa- 
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pete voi di quali effetti fi tratta? Si tratta di accen- 
dervi que’ vaghi ed innocenti fuochi nell’ aria , che 
chiamiamo aurore boreali , .che mentre danno mate- 
ria di ragionamento a’noftri filofofi, rendono un lervi- 
zio ben più importante a que’ poveri abitatori del Po- 
lo condannati ad avere o un giorno lungo, 6 meli, o 
una notte poco men lunga : ma che per la lua tri- 
Rezza non fìnifce mai . Si tratta di tpandere la falli- 
tevol pioggia Tulle voflre campagne, di farvi vegetare 
quelle sì numerale, e sì varie piante delle vollre vigne, 
e de’ voflri giardini , le quali vi arricchilcono ogni 
anno di tante loavi , e iquifite frutta: e forte forte 
di lavorarvi nelle miniere quella pietra , (u di cui G 
ftropicciano gli aghi delle bulìole , che guidano il 
viaggio di chi và da un capo all’altro del Mondo, 
per recarvi le cole più rare ^ % pr eziose di tutta U 
terra . Si tratta di fabbricai vi un fulmine , un tuo- 
no piano mi dite voi . Che (orta di fervizio 

dilgraziato è mai cottilo di fabbricarmi de’ fulmini ? 
Sono per avventura un qualche Giove , che a punire 
i fuperbi mortali abbia io biiogno , che coteflo voflro 
elemento mi ferva in vece del zoppo , ed affumicato 
Vulcano a battermi full’incudine cottili flagelli? Nò, 
caro Marchefe io non voglio , e. non poflo farvi que- 
lli regali , che tanto a voi difpiacciono , e che farei* 
bero per parte dell* efibitore altrettanti attentati di Le- 
la Maellà : ma giacché e voi ed io fiamo pur loggct- 
ti ad averne, anche quando men gli bramiamo" non 
vai egli di qualche cola , che lappiamo almeno come 
difendercene, o come allontanarli? Ma quelle ricerche 
lono ancoia troppo immature , e peiò rilerbiamole ad 
altro tempo, c ritorniamo al no(lro prr.pofito , da cui 
ci iiamo torte un po troppo allontana’.: . Mi accordate 
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adunque , che il vapore fa pure quel giro che io fup* 
poneva dal cuicinetto fui vetro , da’ legni della mac- 
china (ul cufeinetto , e dal iuolo ne’ legni: intendete 
altresì chiaramente per qual motivo t impieghino que’ 
diverfi corpi nella macchina , e perchè così difpofti 
effer debbano, 1* uno de’ deferenti iiblato effendo, e 
l’altro nò, cioè perchè l’uno la macchina dee poter 
trarre da tutti i corpi il vapore , che vi Ila riporto f 
e 1’ altro cioè il conduttore dee tenerfclo in corpo tut- 
to uni'o per foddisfare alla curiofità de’ Filofòfi , i qua- 
li vogliono pur fapere onninamente che cofa sà egli 
fare . Ora dunque mettete un filo di refe a cavalcio- 
ni fui conduttore , fìcchè ei ne penda da una parte, 
e dall’altra egualmente e date moto alla macchina, 
acciocché il conduttore riceva del vapore. Voi vedrete 
que’ fili difcortarfi e divergere in forma d’un comparto, 
a cui fi aprano le gambe, toccatene uno, egli fi abbat- 
te, ma poco dopo ritorna a dilcortarfi . Quelli fili ci 
avvertono della prclenza del vapore , a cui fanno co- 
me la lpia : ma i loro movimenti fono così irregola- 
ri, così incollanti , che vi vuole una bella pazienza 
per poterli ieguirc, e regirtrare. Alcuni Fiftci più ac- 
creditati ci dicono, ch’erti fecondano le imprellìoni 
delle atmosfere elettriche delle quali forfè a miglior 
agio diremo . Prendete inoltre ralchiatura di ferro, o 
carta bruciata e (minuzzata in tritoli , e tenendo di 
quelli corpicciuoli in un piatto , accodateli al condut- 
tore, voi gli vedrete ivolazzare, e giuocare intorno a 
lui ora arrampicandofi , capo in giù , alla parte di 
folto, ora dandogli de’ baci leggieri , e poi ritirandoli 
in fretta, intrecciar delle carole, fare de’ capitomboli , 
eh’ è una cofa proprio da Imafcellarfi dalle rifa il ve- 
derli. Voi dirtrte , che cotcrti amorini neri fcappati 
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non fo come di Malcbolge abbiano a un tratto per» 
duro il cervello : talvolta anche fi unifcono in filze* 
dal conduttore a qualche corpo vicino, 

E come i Gru cantando lor lai 
Facendo in aer di fe lunga riqa . 

Startene per qualche tempo cheti e tranquilli . Per 
ingentilire quella fperienza , e dargli 1 ’ aria d’ uno fpet- 
tacolo pili regolare , e pili grato, diamo qualche fi» 
gura a cotefli minuzzoli o di uomini , o di animali , 
e cosi ne facciamo o una danza elettrica , o qualun- 
que altro giuoco . Prendiamo due bacini , limili a 
quelli di cui fi fervono in alcuni luoghi per accom- 
pagnar le marce militari, ciafcuno col fuo manico: 
uno di quelli è rivolto ingiù in (ito orizontale , e 
pende dal conduttore, l’altro è rivolto in su , e gli 
Ila di fotto foflenuto da un piede di legno di metal- 
lo o di altra materia deferente . Prendiamo deile fi- 
gurine di carta battagliate , perchè fiano più leggiere, 
c le mettiamo lui bacino di fotto, quindi diamo mo- 
to alla ruota , ed eccovi dopo alcuni giri , quelle fi- 
gurine, che fi (lavano fiele in terra fenz’ anima, c len- 
za moto , come rifvegliarfi da un profondo lònno, 
ed ora l'una, ora l’altra levandoli, incominciare una* 
vaghiffima danza , e chi gira , e chi torna , c chi 
lattando và fino a toccar col capo il bacino di fopra, 
lardandoli poi cader di nuovo sù quel di lotto . Vi 
è da contraffare anche il ragno cosi al naturale , che 
voi potrelle Scambiarlo con un ragno vero e reale . 
Si prende un bricciolin di fovero , e (e ne lavora 
un globetto , quindi con un ago vi fi padano per ogni 
verfo de’ fili di refe della lunghezza delle gambe di 
ragno , quindi maneggiandolo un poco o tenendolo 
al fumo par abbronzarlo , fi appende per ua fil di 

fe- 






:/ . 


by Google 


22 


LETTE 


R E 


feta o dalla volta , o da qualunque loflegno, che Io ten- 
ga in aria penzolone, e si lo laici cadere fra gli un- 
cini di due boccie di Leida ( delle quali parleremo 
fra breve) una di cui fia vota l’altra caricata di va- 
pore, fi vedrà quel ragno portarli dapprima fulla boc- 
cia carica, e fìcnder i ruoi piedi , per ghermirne l’un- 
cino , e poco dopo abbandonatolo , portarli all’altro, 
e far’ altrettanto . Io vi ho voluto infilzare cotefie Ipe- 
ricnzc 1’ una dopa l’altra, perchè tutte allo Hello prin- 
cipio fi appartengono, come altre molte che tralascio, 
di cui , colla fpiegazione medefima fi rende ragione ; 
almeno per quanto ne dicono i noftri Filolofi , de’ 
quali quando io vi prendo a raccontare tutte le fila- 
ftrocche , come s’ elle fodero mie , non vuò tuttavia 
farmene garante . Ora fentite cola dicono di cotcfti 
giuochi del vapore elettrico . Quello Huido, come di- 
cemmo di fopra a fimiglianza de’ buoni politici d’ Eu- 
ropa, ama lo equilibrio e l’eguaglianza . Si fpande per- 
tanto da pertutto egualmente , meno che le gli ven- 
ga proibito, come accade, quando egli è coHretto a 
palliare nel conduttore ilolato , il quale è un vero 
carcere per lui : ora fiandofi egli come l’uccello in 
gabbia le vergagli prefentati de’ corpi leggieri , eh’ ei 
polla trarre a le , fi fcarica lopra di loro , e poco 
flante , divenuti efli egualmente elettrici , li riipigne 
da se brucamente, onde le fi trova qualche corpo vi- 
cino , che gli accolga , a lui lalciano elfi il vapore di 
cui lono impregnati, c ritornano di nuovo a bierne 
dell’altro dal Conduttore per fare lo Hello. Qucfla in 
fomma è una manica di piccioli facchini defìinati a 
vuotare il conduttore pieno dell’ elettrico elemento che 
vuol pure fpanderli dapertutto egualmente , le figurine 
fucchiano il vapore dal piattello di -lopra per la teHa, 
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e lo vanno a (caricare per gli piedi sii quel di lotto 
il ragno bee il. vapore co’ piedi co’ quali ftrignel’un- 
cino, e le ne Icarica nell’ altro uncino, e così degl» 
altri: vi dilli per U teda, e per i piedi perchè avete 
a fapere , che per le punte de’ corpi fopratutto elee", 
ed entra coterto vapore. E quelle punte ci fervono a 
meraviglia per farci fapere, quando il vapore elee, 
e quando entra, svi di che vi dirò nella feguente. Vi 
ho dento altresì che talvolta i corpicciuoli fi di (pon- 
gono in tante filze dal conduttore a qualche corpo vi- 
cino, il che, quando avviene, perdono elfi ogni mo- 
to : la qual cola non è guari più difficile da capire* 
perciocché 1* uno all’ altro tramanda il vapore, e per 
quelle filze , come per un canale fi gocciola il va- 
pore dal conduttore al corpo vicino , nè fa d' uopo , 
che in tal calo alcun corpo, jQ muova* Avete mai ve- 
duto far catena V fabbricatori , ovvero a quella fo« 
cictà deflinata ad estinguere il fuoco e ad impedir gl’ in- 
cedi? Quando quelli fi lono convenevolmente pollati , 
alcuno non abbandona il fuo pollo , e frattanto I4 
lecchia, e il mattone, o altra cofa vola per cento ma- 
ni in un momento. Lo {ledo fanno i corpicciuoli di- 
fpollifi in fila ; ed in fatti , eh’ ella fia cosi potrete 
Icorgerlo dal trovare poco dopo il conduttore vuota- 
to affatto di vapore, purché cedi il vetro dt lommi- 
niftrargliene di frelco, e così finirà la trelea delle fi- 
gurine, il bere del ragno , e la catena degli amorini 
dall’ al 1 brune. Quelli giuochi lono quelli, che i no- 
flri Profedbn chiamano attrazioni , e npullìoni elettri- 
che. Ma io mi accorgo d’edermi dirtelo di foverebio 
fopra di cole, che meritano appena di efierc accenna* 
te. Mi vi ricordo fcrvitore al (olito addio. 
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In cui fi ragiona del poter delle punte nel [occhiare , 
e nel rendere il vapore , e fe ne rende, ragione , 
quindi della doppia elettricità , e de' [ogni 
da ravviarla , 


; % feriuntque fummo: fulmina monte r, 

Hor. lib. a. Ode X. 

I O non sò , fe quando vi ditti , che il conduttore 
deve ettero armato d’ una punta da quella parte, 
che volgefi al vetro firopicciato , e quando polcia vi 
ho foggi unto, che il ragno, e le figurine fucchiano il 
vapore per gli piedi , e per la tetta , vi fia nata la 
curiofità di fapere come ciò avvenga , e che mai fi 
abbia a fare quella punta nel conduttore col vapore 
che vi fi vuole far pattare , e perchè i ballerini elet- 
trici , e 1’ elettrico ragno fi compiacciano tanto di be- 
re co’ piedi , e colle mani , quando tutta la razza 
degli uomini , e degli animali è fiata folita di bere e 
bee tuttavia, e beerà in eterno colla bocca . Il Fran« 
klin eh’ è l’oracolo in fatto d’ elettricifmo , o per 
dir meglio l’interprete della natura, ci dice che gran- 
de è il potere delle punte di ferro , e che ette lono 
maravigliofamente acconce così a bacchiare , come a 
verfare la materia elettrica in qualche corpo raccolta. 
Si tratta di trarre in terra 1’ elettricilmo da’ nuvoli ? 
V’è duopo di una punta d’ acciajo ; volete chiamarlo 
nel conduttore; bifogna armar quello di una punta: 
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volete togliere dal conduttore l’elettricità in luì rac- 
colta? Prefentatcgli d’ una punta, che voi gliela tor- 
rete più predo , ed in maggior lontananza . In fom- 
ma fi può dire che il carattere dell’ elettricifmo ò 
quello de* Paladini , c de’ Cavalieri erranti tutto Q 
ha a decidere colla punta dell’ acciajo . Ma , per laida- 
re gli fchcrzi , che ne dite voi di queda proprietà del 
vapore, che non va, e non viene dalle fuperfizie pia- 
ne , ed entra poi ed elee velocemente per le punte , 
e per le parti acute de’ corpi ? Non è ella veramen- 
te fingolare ? Ogni altro fluido fgorga più facilmente 
ed in più gran copia, quanto è più grande l'apertu- 
ra , che gli fate ; qui fuccede precifamente il con- 
trario: quanto è più acuta la punta d’ un corpo elet- 
trizzato , tanto il vapore n* elee più predo . Quale 
n’ è dunque la cagione ? E perchè ma* quello fluido , 
che offerva pure cogli altri fuoi pari molti tratti di 
analogia, e di lomiglianza, -e (alva per cosi dire l'ap- 
parenza, fe ne dilcoda poi in ciò cotanto folienemen- 
te? Vel dirò io in due parole : L’aria è l’antagoni- 
da , ed il nemico naturale dell’ elettricifmo, e da lei 
in gran parte dipendono quede fingolarità del fluido 
elettrico , che non offerviamo negli altri fluidi o 
umidi, 0 lecchi, che fiano. Ma grazie a queda anti- 
patia frali’ aria, ed il vapore, da lei noi riconofciamo 
tutte le prodezze di queflo Campione appunto come' 
vi bilogna di Argante, e di Solimano per dar rifatto 
al valore di Tancredi, e di Rinaldo. L’aria è un 
corpo idioelettrico , e però determinante, fenza di che, 
addio effetti elettrici , e danze , e ragni , che heono, 
e tutto il giuoco del (altabanco elettrizzante . Perchè 
effondo ella fparfa da pertutto , le folle deferente, ap- 
pena dedata l’ elettricità in qualche corpo dropicciato, 
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la fucchierebbe (abito , e sì fpargendola , e facendone 
parte all’aria profliraa e dropicciandola fu pel mufo 
de’ corpi convicini , diflipercbbela in un momento : 
come ella fa quando è umida , perchè fappiate , che 
l’ aria umida è un tanto buon deferente , quanto è 
un determinante l’ aria afeiutta . Veniamo al cafo : 
l’aria fi oppone fempre, ed infaticabilmente al vapo- 
re , che cerca di Icappare , e sì lo ripercuote , e 
r arreda fulla fuperficie de’ corpi , la quale quanto pili 
farà piana , tanto più darà prefa , per dir così , al fu» 
nemico per efercitar il fuo potere, il quale, come in 
tutti i fluidi , ed in tutti i corpi feompaginati , na- 
fee dall’unione di que’ tanti momenti di forze, con- 
tro la detta fuperfizie : Se dividerete quedi momenti, 
e procurarete, che non agifeano di concerto, non vai 
più nulla. L’aria nella guerra, che fa all’elettricilmo 
è come la Falange macedone ; tanto è infuperabilc , 
quanto agifee nella pianura , ed unita c dretta ; me- 
natela (u per una balza , ovvero in un terreno ine- 
guale , eccovi lcompaginafo , eccovi fquintcrnato que- 
llo muro di bronzo: e queda formi labile felva di lan- 
de , che fembrava mluperabile cederà , ed aprirafii ad 
un branco di foldati rifoluti , che fi lanceranno nelle 
commeffurc* come cedette a quei di T. Quinzio Fla- 
minio . Se darete pertanto una punta al corpo carico- 
di vapore, quedi vi accorrerà, e facendofi drada pe’ 
piccioli vuoti dell’ aria fra feudo , e feudo , fra lan- 
da , e lancia , od anche (operando qualche picciola 
refidenza (capperà per lanciarli attraverfo di qualche 
corpo vicino, e riprendere il tuo favorito equilibrio, 
il quale è veramente la (ua paflione dominante . E 
volentieri m’ induco a credere , che queda fia altresì 
la cagione per cui il tremor delle parti in una mac- 
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*» china elettrica fconcerta la dubita delle fpcrienze . 
Non ci è quali Fifico fperimentatore, che non vi rac- 
comandi la laidezza nel congegnar le parti di una 
macchina , e non v’ intuoni di bandirne il tremito. 
Ora s’ ella è vera. Ja fpiegazione de’ fenomeni delle 
punte , ed il paragone della Falange , non bifogna 
egli dire, che quello tremore fcompagini il corpo re» 
Cliente ? Vi fi aggiugne un’ altra ragione ad avva- 
lorare il poter di quelle punte, che vai quanto la pri- 
ma , o poco meno : le parti del vapore fi ritingono 
fcambievolmcntr, come avrete potuto rilevare da qut 
movimenti che abbiamo oflervato ne’ corpicciuoli , che 
fvolazzano , e (altabellano l'otto il conduttore , e nel- 
le figurine , le quali quando fono imbeute di vapore 
fono rifpinte,e tratte lon di bel nuovo, allorché de* 
portolo in qualche corpo fcarfeggiante, ne rimangono 
vuote . Quello abbondare , o fcarieggiar di vapore chia- 
mafi dal Franklin elettricità politi va , e negativa , o 
di più, e meno: e valendoci di quelli termini, bilò- 
gna dire, che i corpi forniti di elettricità contrarie 
s’attraggono fcambievolmcnte e fi dipingono quelli, 
che fi trovano avere l’elettricità medefima. Quella prò- 
pofizione è provata continuamente dalla divergenza 
de’ fili, Jperienza quanto facile, altrettanto convincen- 
te; perciocché dilcortandofi i fili , quando viene ani- 
mato il conduttore , e rimanendo in quella politura 
tutto il tempo, che ei rerta carico, bilogna pur dire, 
che nuotino in un fluido , le cui parti fi dipingo- 
no : qual fluido chiamano i filici atmosfera elettrica ; 
ora quelle atmosfere fe fono omologhe , dicono effi , 
fi contrariano , cioè fe fono tutte della medefima elet- 
tricità s’ impedifeono , e fi rifpingono vicendevolmen- 
te , il che tiene in catalla le parti d’ una. atmosfera; 
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elettrica piana, e feguita,le quali s’ impedifcono l’una 
l’ altra di frappare : ma non così 1’ atmosfera lunga , 
c lottile che cuoprc una punta ; perchè quella non 
avendo nimici , che l’ arredino , può di leggieri fuggi- 
re, tanto più che non è tanto trattenuta ancora dal- 
l’ attrazione delle parti del corpo , fu di cui quell’ at- 
mosfera fi è formata . Figuratevi che il conduttore fia 
un cono , a fimiglianza di un pane di zucchero , e 
che elfendo caricato di vapore , formi intorno a fe 
1’ atmosfera elettrica , la quale prende Tempre la figura 
del corpo elettrizzato: voi capite bene, che l’atmosfe- 
ra la quale circonda la bafe e {Tendo più ampia deve 
contenere più parti elettriche , e però ivi gli urti , e 
le ripulfioni fono più numerale , e più vi è accanita 
la mifchia, la quale dee bilanciar la vittoria , attefa 
l’eguaglianza delle forze; ma di mano in mano, che 
veniamo giù verfo la punta , è Tempre minore la quan- 
tità delle preffioni icambievoli , finché nella punta , 
quelle poche parti che vi lono , non avendo che pò- 
ehiflime fpinte fra di loro, ricevono tutto l’urto dal- 
la parte della baie , il quale le ajuta a frappare fe- 
condo la direzione della punta : lono altresì meno in- 
viluppate dall’attrazione del corpo, il quale quanto è 
più fottile verfo il vertice tanto le tragge a fe me- 
no, e meno loro impedifcc la fuga. Quindi pofiiamo 
conchiudere , che gli effetti elettrici in un corpo con- 
cavo fiano minimi, lènftbili nelle fuperficie piane, e 
che vadano di mano in mano crefcendo a m dura che 
quella fuperficie diventa rilevata , e che finalmente 
diventino fommi, quando quella fuperficie diviene acu- 
ta . Quindi quel faettare , che fanno i nugoli lulle 
montagne, su i campanili, e fulle torri, che fono le 
punte di quella gran palla del globo terracqueo , e. 




SOPRA LO ELETTRICISMO.' % g 

dille per avventura meglio Orazio col fuo feriuntque 
fummos fulmina montes , che quell’ altro nella fccchia 
rapita dando al nodro Appennino la piazza di fco. 
patore celede. 

xAppennin ch'alba sì la fronte , e il mento 
%A vagheggiare il Ciel quindi vicino 
Che le felve del cria nevofe , e folte 
Servon di fcope alle Jìellate volte . 

Io vi afficuro, che fono si nimico de’ monti , che mi 
piace molto più il vederli fulminati all’oraziana, che 
fatti fcopatori . Ma lafciamo le querele private , e 
lafciamo anche le montagne , e le torri , e i campa- 
nili, che ci daranno anche troppo che fare inappreflo. 
Ritorniamo alle punte nella macchina . Quelle, oltre 
a fervirci di trombe per fucchiarc il vapore , che vo- 
gliamo accumulare nel conduttore , ci avvertono altre- 
sì quando l’elettricità è pofitiva , e quando è negativa, 
la quale proprietà loro ci hà fatto fare delle bclliffime 
feoperte. Provvediamoci d’ uno dilletto per ciafchedu- 
no , e rechiamoci intorno alla macchina : fra gli dro- 
menti , che la circondano , noi vi troveremo un cufci- 
netto di pelle dorata montata fopra una ladra ben 
grolla di vetro : adatto quedo cufcino fotto del tubo , 
o accanto al defeo , coficchè ne venga dropicciato . 
Togliamo via il conduttore in luogo del quale vi 
metterete voi di rimpetto al vetro prefentandogli la 
punta dello dilletto a qualche didanza , mentre io 
dandomi dall’altra parte della macchina, prelenterò la 
punta del mio al cufcinetto . Difpodici in tal manie- 
ra , e fatto bujo intorno , chiudendo le finedre ovvero 
rimuovendo i lumi , e dato moto alla macchina la 
quale conviene, che da ifolata, voi vedrete fpicciare 
un vago fiocco di luce elettrica dalla punta del mio 
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ftil letto , c nel punto medefimo brillare fulla punta 
del vofiro una fcintillante belletta. Se rimuovo lo di- 

10 Iparirà il fiocco , ed edingucradi parimente la vo- 
fira (Iella . Se ritorno a prefentar lo diio ritornerà a 
fpicciare il fiocco, e ritornerà pure a comparire la vo- 
fira flellctta : in fomma quede due apparifcenze det- 
triche fanno precifamente il contrario de’ Fratelli d’ E- 
lena, cioè di Cadore, e Polluce, (ebbene fiano di quel- 
la razza medefima , perchè come fapete coftoro non 
poffono vivere un giorno folo unitamente: quando l’uno 
vive , 1’ altro fi muore . Qui la faccenda va a rovo» 
fcio, perchè la voftra ftelletta non comparike fenza 

11 mio fiocco . Ciò pofio ecco come io ragiono . Il 
vapore elettrico , fecondo che abbiamo dimodrato al- 
trove , dal cufcino paffa nel vetro , e da quello nel 
conduttore , c quando il cufcino comunica co’ legni 
della macchina , c quedi col fuolo , da quedo , e da 
tutti i corpi vicini ei tragge il vapore, che dee (om« 
minidrare al vetro : ma quando ei fia ifolato , come 
nel nodro cafo , fopra una ladra di vetro, o di altro 
corpo determinante, data ch’egli abbia la poca quan- 
tità fua , non potendone altronde fucchiare , non nc 
potrà dare altro, e si rederemo fenza vapore, e fenza 
effetti elettrici nel conduttore ; ma prelevandogli io 
il mio filo , da quedo ci fucchierà del vapore , si 
per rifarcire le fuc perdite , come per fomminidrarne 
al vetro: il fiocco dunque è vapore, che efee da una 
punta , e confeguentemente la della è vapore , che 
entra in una punta , perchè dal vetro certamente ei 
paffa nella punta del vodro diio . E fapete voi che 
abbiamo apprefo con ciò ? Abbiamo imparato , che 
un corpo che ci dà il fiocco è pofitivamente elettri- 
co, ed abbonda di vapore, e per contrario un cor- 
po. 
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po , ovvero una punta di efTo , sii di cui comparifce 
una Defletta è negativamente elettrico, cioè Icarfeg. 
giante . Quella Scintilla di verità , che ci lì prelènta 
nel bujo del cammin che facciamo , voi non potrete 
credere di quanta luce fìa Rata il principio , e di 
quante (coperte nella meteorologia , cioè a (piegare i 
tuoni, i fulmini, la pioggia, i venti , e che sò io. 
Voi lapete , che a’ grandi ingegni bada ogni mezza 
parola della natura per infilzarvi una ferie di verità 
importanti . Ma per ora ne badi aver confermata la 
circolazióne del vapore , e d’ avere fcoperri i fegni 
dell’elettricità pofiti va , e della negativa. QueAa elet- 
tricità la fìeffa Redima quanto all’elfenza , e differente 
folo nella direzione vi potrebbe burlare nelle fperien- 
ze anche le piti certe , e provate , fe voi non ne fa- 
pelle il Carattere. Per avere degli effètti elettrici lèn- 
fibili , come vi accennai , fa duopo che s’incontrino 
due corpi inegualmente elettrici , perchè in quello 
modo , eflendo tolto l’ equilibrio del fluido , e pro- 
curando egli di riacquiliarlo lì lancia a rompicollo dal 
corpo pieno al vuoto -, dal pofitivamente elettrico , 
all’ elettrico negativamente , e attraverfando 1’ aria , 
ch’è tra mezzo di que’ due corpi , coro’ ella gli refi- 
fie, sbuffa , romoreggia, balena, e cosi paffa*. Vi dico 
quello , perchè fc voi avvicinali i due corpi inegual- 
mente elettrici per modo , che fi toccaffero , allora 
feguirebbe b nsl il palléggio del fuoco elettrico , ma 
quello fi farebbe privatamente , alla (ordina , e lènza 
alcuna pompa * perchè potendo il vapore metterli in 
equilibrio con ifpanderfi ad eguaglianza fra’ due corpi, 
tacitamente dall’ano all’altro fi tradurrebbe. Ora vi 
fono 5. cafi d’ineguaglianza di forze fra’ due corpi: 
cioè i.° fe uno di quelli abbia la fisa dofe ordinaria, 
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e naturale , e 1’ altro ne abbia di più . a * fé ano ne 
ha parimente il fuo naturale e l’ altro di meno , 3.* fé 
tutti e due ne abbiano di più , ma l’uno più dell* al* 
tro . 4. 0 fe tutti e due ne abbiano di meno , ma l’ uno 
meno dell’ altro, e 5. 0 fe uno di cflt ne abbia di più 
della Tua dofe naturale , e l’ altro meno di quello , 
che gli fpetterebbe. Voi vedete , che in tutti quelli 
cali vi farebbe sbilancio di forze* ma in quell'ultimo 
lo sbilancio è maggiore , e però anche gli effetti : ed 
abbenchè quel foto corpo , che manca della fua dote 
ordinaria , pofla dirfi negativamente elettrico , tuttavia 
vogliamo {fendere quello nome di elettricità negati- 
va ad ogni corpo , che ne abbia meno d’ un’ altro, 
con cui il paragoniamo , e che però debba riceve- 
re il vapore da quello: perciocché , come fapete tut- 
to in quello mondo è relativo ; diciamo di taluno, 
eh’ i ricco in paragone di altri molti , che fono po- 
veri , o si bene meno ricchi di lui , e di un’ altro 
ch’i dotto, o eh’ è nobile, e va decorrendo , fempre 
ragguagliatamente ad altri che ci avviliamo di para- 
gonare ; perchè vi fono degli altri , a’ quali para- 
gonato cotedo tale ricco farebbe da riputarfi un me- 
schino : E fono de’ dotti, a’ quali il nolìro dotto par- 
rebbe un’ignorante, o almeno un’uomo fuperficiale , 
un’infetto del Parnafo, o d’altro luogo (acro alle mu« 
fe . Quelle gerarchie , e quelli gradì fono le più bel- 
le dilpofizioni della Previdenza , e la natura vi lì 
è deliziata , vedetelo folo nel verde che vede le nollre 
campagne * che ricca , e prodigiofa varietà ! Qual’ è 
quel povero , che non trovi un più povero di lui ? 
e qual’ è quel’ infelice , che non trovi da follcvarlì 
volendofi paragonare con qualche altro infelice . E/l 
tnifer ntmo nifi comparatiti ci fa dire Seneca * ma do- 
ve 
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ve fono ito io moralizzando ? Quello è un permet- 
terli troppo veramente . Per mia buona forte ragiono 
con voi , che vi dilettate di mofaici , (ebbene quelle 
mie lettere hanno pili dell’ abito di arlecchino , che 
del mofaico. Ho veduto de* quadri nel voftro Audio, 
in cui il capricciolo Dipintore ha rapprefentato un 
fantaftico melcuglio di cole , che non hanno che fare 
fra loro. Pezzi di antichità, carte di nautica , lettere, 
cera lacca , compatti’, fquadre , libri , e che $ò io , 
penio che quella mia potrebbe ritagliarvi nella fan- 
rafia uno di que’ quadri , i quali fe gli avete compe- 
rati, e gli avete pure fempre davanti gli occhi, noi% 
vi hanno a difpiacere gran fatto, e fe ciò avviene del- 
le mie lettere fon contento, arcicontento. Addio. 
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LETTERA IV. 

In cui fi parla della fioffa dì Leida , del nome di que- 
, Jla fperien^a > e del doppio fiato contrario dì elet- 
tricità in cui fi trovano i vetri caricali , 
e fi apre la flrada a /piegare 
la medefima » 

— — ■ — ( 

1 • • 

- %Audax omnia perpeti Geni fumana. 1 

Hor. lib. I. Ode 3. / 

• - . + • ( * + - «t ■ «4 

V Oi fate il p'ù gran torto alla Teoria del Fran- 
klin dell’ elettricità pofitiva , e negativa , fe 
peniate di pregiarla Colo a riguardo dell’algebra, acuì 
fembravi che di primo lancio venga a iubordinarfi 
col fuo pofitivo , e negativo . Mi piace di vedervi 
tanto inclinato per una icienza , che fendo una delle 
chiavi della matematica , ha reio i più legnalati ier- 
viggi alla Fifica.* Ella ha aperto, noi nego, le por» 
te adamantine della natura , e ci ha guidato ne’ di 
lei più riporti gabinetti, (e forle ha pretelo di pene- 
trare , anche dove non l’era permeilo ) ma voi ren« 
dete troppo equivoco il merito del principio Frankli- 
niano con attribuirlo tutto a querta luperba calcolatri- 
ce : Eppure lapete quanta illufione può fare l’appa- 
rato matematico, e calcolatore, quando obbliando il 
iuo grado , e l’ impiego di fcrvire , pretende di co- 
mandare? Io fono per parlarvi della fperienza di Lei- 
da, che vi darà l’ ultima (pinta a pervadervi deU’cfi- 
ftQnza_ della doppia elettricità , ed attribuirne la feo- 

per- 
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perta alla fperienza , non al merito flràniero di aver’ot- 
■tenuto qualche pollo in corte cieli’ algebra . Non sò fe 
vi fia nota la Rorietta del nome di quella fperienza , 
che chiamati Icoffa di Leida, fperienza di Leida, ed 
anche la botteglia di Leida fi dice a quell’ ampolla 
di vetro , che avrete veduto le mille volte adopera- 
re. Ecco vela ■brevemente, Pietro Mufchembroek Pro- 
feffore di Fifica in Leida , effendofi già fparfa la vo- 
ce degli effetti elettrici , « rcfafi quella materia alia 
ynoda. Iacea delle fperienzej avvenne un giorno, che 
propoflofi di fcoprire, fe l’acqua .toffe un corpo capaoe 
di ammettere il vapore , prete un recipiente ben ca- 
pace , e riempiutolo d’ acqua con entrovi un filo di 
ferro, fe’l recò. nella finillra, ed appoggiando il ram- 
pino al conduttore, perchè vi fi colafie il fuoco elet- 
trico, ne avvicinava poi ci a la. ilfcnaità delira mai- 

no per cavarne la Icintilla , eh’ era lolito ad aver dal 
conduttore. Non uvea il poveruomo .toccato ancora il 
rampino , che fu colpito di botto da una le oda sì 
fiera , e- sì villana , che ne fu ftefo in terra , e sbalor- 
dito per più ore . Il colpo non fu mica da Ichcrzo,, 
perchè ne rimafe ben 3. giorni conquilò , ed il terzo 
giornq n’ era tuttavia così Ipaventato , che fcrivendp 
al Signor Reaumur per dargliene parte , profetava loh- 
lennemente. che non avrebbe voluto tentare di nuovo 
la fperienza nemmeno, al prezzo della corona di Fran- 
cia. Quella fperienza , che avrebbe dovuto chiamar^ 
a buona ragione la (coffa. di Mufchembroek, perché 
toccò tutta a lui , gli è (lata contrattata dapprima! 
e poi tolta interamente, forfè con maggiore ingiulìir 
zia di quella per cui fi diede il nome di America aj 
nuovo Mondo. Ma che volete farci? il Mondo è fai* 
to così. Uno lavora , ed un’altro raccoglie il fiotto. 
. . E* a "'uno 
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uno è dotto, ed un’altro il comparisce, uno ha il me- 
rito, ed un’altro riceve il guiderdone; farebbe troppo 
per un fo!o , fe averte il inerito , e la ricombenzi 
irfieme. Non ci è male, un pò per uno. Sicché per 
ritornare alla feorta di Leida , ella confervò almeno 
il nome del luogo ove accadde, e quindi è, che tut- 
to 1’ apparecchio ha prefo quella denominazione , che 
gli è poi rertata, ed oggi , che fi replica ogni mo- 
mento a fegno, che non ha, chi non l'abbia fentira, 
non è conofciuta lotto altro nome. Mi direte, come 
mai una fperienza sé terribile , e perniciofa fi replichi 
facilmente? Vi dirò: I Ranocchi avendo dimanda- 
to a Giove un Re, ed avendo quelli gettato loro una 
gran trave nel pantano in cui erano , sbigottiti erti a 
quel romore, fi rimpiattarono tortamente nel fango ed 
ivi fi rimafero più giorni al fondo fenza che di loro 
dir fi potert* 

Stanno i Ranocchi pur coi tnnfo fuori , 

Pofcia vedendo la gran quiete del loro Principe venuto, 
chi l’arebbe creduto, con quel fracarto a giacertene ne- 
ghittofo e molle in quel paludoio ferraglio , incomin- 
ciarono a farfi coraggio; e venuto fuori , com’ è da 
credere il più ardito, e quindi tutti l’un dietro l’al- 
tro , accorgendofi eh’ ei non v’ era da temere , venne- 
ro fino a falcargli addorto , e gli fecero forfè di peg- 
gio ancora. Figuratevi, che noi abbiamo fatto altret- 
tanto colla icofl'a di Leida : abbiamo appoco appoco 
addi medicata coterta bertia, finché fiam giunti ad ufar- 
ne per traditilo . Anzi fi è fatta ogni lorta di tenta- 
tivi per accrefeerne la violenza della Scorta , ad ogget- 
to di fcuoprire di quali effetti foffe ella capace . Ag- 
giugnete, che il vaio impiegato da Mufchembroek era 
grande, c groffo da far paura anche a’nortri giorni , e 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 37 

forfè lo tcnea con tutta la palma della mano. Finalmen- 
te ei fu colto alla fprovvifta, tutt’altro immaginando, 
che di ricevere un complimento sì poco obbligante. Ma 
ora noi impieghiamo un’ ampolla , un bicchiere , e 
quando vogliamo fminuire il colpo, tocchiamo 1’ una, 
o l’altro in pochi punti, che così la fcofla ha fu di 
noi minor prefa. Ora donde crederefte voi , che pro- 
venga quello terribile fenomeno ? E come mai crede- 
te poterli fpiegarc , che quella elettricità medelima , la 
quale piovendoci addoflo dal conduttore , anche quan- 
do fumo ifolati, non ci fa alcun male, ovvero cliraf- 
ta da noi dal conduttore ci dà una icintilla, un fioc- 
co, o altro vago fpettacolo , volendola poi tciacqua- 
re, per così dire, in un bicchiere, le venga sì forte 
la muftarda al nafo ed imbizzarrifea a fegno da far- 
cene pentire? Io vi darò la (piega del Franklin, im- 
piegando il principio della doppia elettricità , e voi 
vedrete fe ella vi quadra. La maniera di caricare una 
boccia per la fpcrienza di Leida confitte nel fare , 
che la fuperfizie interna di quella comunichi col con- 
duttore, mentre l’efterna comunica col fuolo. La ra- 
gione di quella doppia comunicazione ( chechi fi di- 
ca l’Abate Nollet ) nafee da una proprietà (ingo- 
iare del vetro , eh’ è di non fi poter caricar di vapore 
in una delle lue fuperfizie lènza dimetterne altrettan- 
to dall’altra. Io vi dirò cola da farvi trafecolare . 
Il vetro è un corpo, che ritiene tempre la (leda quan- 
tità di vapore j non vuole accettarne dippiìi da voi, 
nè vuole, che voi gliene tolghiate un grano. Non 
crediate però ch’egli fia o incivile, o avaro. Ei ne 
accetta da voi per una parte quanto volete, a patto, 
e condizione però di redituirvi dall’ altra parte la 
medefima quantità , e così anche , fe voi vorrete da 
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lui del vapore , ve ne darà quanto bramate , purché 
gli permettiate di ri farfi altronde, fopra l’oppofta fu- 
perfidie di tutto quello ch’ei vi avrà cortefemente con» 
ceduto,- Mi l'piego:. Se voi prendete ima botteglia ar. 
mata per la fperienza di Leida, cioè una botteglia il 
Cui .fondo interno fino, alla .metà fia o intonacato di 
ama lamina di piombo , o ripieno d’ acqua , in cui 
pefca un rampino di acciaio, che palla per lo turao 
( iolo , e 1’ eflerno vedilo fimilmente di una lamina 
di piombo, fe voi prendete coteila botteglia , io di? 
cea, e 1’ appendete, per lo rampino al Conduttore , la. 
piandola posi folpela , in, aria ad oggetto di caricar!^ 
per averne la /coda , voi v’ingannate: per quanto ri? 
dondi il Conduttore di materia elettrica , per quanto 
Jungo tempo laverete la botteglia appela al conduttore*, 
non vi riulcirà mai di fargliene bere un ghiozzo. ^ 
le non mi credete « fatene la fperienza ; ma vi dir$ 
da prima che cola conviene , che facciate . Bifognà 
procurare di non toccar la botteglia ederiormente* 
ialvo, che con corpi ilolanti ; perchè altrimenti elle 
verrebbe a francarli nella voftra mano di altrettanta 
quantità di. vapore, quanta dal conduttore pe riceve; 
Prendete pertanto upai.coppa di vetro capace da con; 
genere il fondo, della botteglia t , e con queda rimuo. 
vctela dal conduttore, quindi eiploratela pure a vo« 
ftro talento : le ne caverete una leggera frintilluzza-, 
è tutto quello che potrete fare. Per contrario , fe nel- 
l’ appender la botteglia al conduttore vi terrete la ma- 
rio , per cui poda ella comunicar con voi , e sì coi 
luolo, avrete in pochi giri della ruota , perfet» 

tamente caricata , a fegnp da darvi una froda terri- 
bile . Adunque voi vedete , che la botteglia non pup 
caricarli pe; di dentro, lepza. fpogliarli di vapore per 
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di fuori. Ma per finire di convincervi di quella gran 
Verità, facciamo delle altre Iparicnic , le quali fervi.’ 
ranno egualmente a dilettarci , -e infìeme irvlicme ad’ 
iftruirci. Sofpefa che 1 avrete la bottegli» - al condutto- 
re, e dato quindi moto alla ruota , andate accodando 
il dito al fondo della meddìtna , ora in un luogo, 
ora nell’ altro : voi lentirete a pungervi il dito , e vo- 
lando fperimenfare al bujo, vedrete ad ogni tocco, a 
avvicinamento del -vótlro dito, ldnciarfi una vaga fiamJ 
lineila di colore trall* azzurro , e’1 porporino dai fondo’ 
della botteglia al VoRro dito : ciò fatto , fe vorrete 
dammare la botteglia, adoperando anche come fopra , dà 
Don toccarla ponto colla mano , voi la troverete ad 
onta di quella cautela perfettamente caricata , e volen. 
do aver' la feoffa , baderà impugnarne il fondo eoa 

OM tiMtrfò , e toccarne 1’ u»ei«» '«oU? aà*r»’. Ore eh# 

file' dite 4 , 'Wm fUefcheTe » di quello Orano fenomeno? 
Nella prima fperienza, quando non avevi accollato il 
dito all* armatura della- boccia r parca eh* ella aveflè 
devòto- -effer piena zeppar di vapore :< ora per contro-' 
rio, avendone voi cavata buona porticine a forza di 
IdWaria *col dito, lembrava che avverte dovuto Icari- 
tarla, e pure la cofa- và al rovelcio . lo non dubito 
punto, che fe aveflimo due boccie appefe al condut- 
tore,'* 1 full* una aveflìmo fatto quel lavoro' di poco 
anfct ,-- ; e ItiH’ altea «b /• V potei a viaveff» dimandato 
qual dille dàe'Voi-trdfftSvàte Caricata , voi av rette fat- 
to un filfo ' prognbfliéd ^ perchè a cotlfiderat la cola cosi 
di primo tipetto, ci fi pare,- chela boccia da cui avete 
avuto delle fiamme fiali francata , e per Contràrio tutta 
piena fl* quella, che avete falciata intatta. Mi col 
principiò , che io vi hfb dato* 0 ^ 00 ’ che il vento non può 
caricaHr 4t vapore Wmm fòpeefiwn, tenia &|r itavi orla 
*« 1* al- 
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l’altrs, voi capite a maraviglia, perchè la boccia tocca, 
ta , e non già l’altra fiali, caricata. Potete rendere più 
fenfìbile, ed infieme diverfifìcare quella fperieoza con pren- 
dere un tubo di vetro fui fare di quelle botteglie lun- 
ghe, di cui ci ferviamo per le acque odorale , e riem- 
pierlo d’ acqua fino a due terzi della fua altezza , quin- 
di turarlo, e far paflare per lo turacciolo un fii d’ac- 
ciajo , che pcichi nell’ acqua . Il fil di acciajo debba 
eflìere fatto a rampino, perchè polla appenderli al con- 
duttore ; prendete pofcia un’ altro fil di metallo , e 
andatelo ravvolgendo in figura d’ una fpirale intorno 
a cottilo tubo di vetro in guifa però che non tocchi 
Col filo comunicante col conduttore. Avendo così pre- 
parato rateilo tiramento appendetelo al conduttore, 
ed animate la macchina nel bujo. A mifura che il 
conduttore fi carica di eiettricilmo , voi vedrete alcu- 
ne (IrifcHioline di luce elettrica balenare lungo la fpi- 
rale, e negli fpazj Irai l’un cordone, e l’altro di cui 
il tubo è guernito. Ora non credcile mai che quello 
fuoco elettrico fia quello, che piove giù nel tubo dal 
conduttore, perchè fe ciò folle, il tubo non potrebbe 
caricartene , come ci pur fa , e come potrete voi medefimo 
fpcrimenure fiaccandolo dal conduttore , ed elplorandolo 
per averne la fcolla. Voi Io troverete caricato ed ar- 
mato di tutto punto per darvi un follennilfimo col- 
po > Non vi rimane dunque altro partito , che con- 
chiudere, quella luce, che avete veduta brillare ne’gi- 
ri tortuofi della fpirale effer’ il fuoco fparlo fulla iuper- 
fizie ellerna del tubo. Ma più affai : e fc non vi rende- 
te a quella, dirò che fìete uno fcettico di quelli della 
fcuola di Diodoro Crono , che non volle accordare la 
cfillcnza del moto, nemmeno quando fi vide slogato 
un’omero per una folenoe caduti . . Prendiamo due bot- 
.... . 4 te- 
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teglie di Leida, e fotta il fondo dell- una, e dell’ al. 
tra, o per dir meglio fotto 1’ armatura de’ fondi at« 
ficchiamo un’uncino per parte . Quindi • appela 1’ una 
al conduttore, appendiamo l’altra all’ uncino eh’ è di 
fotto il fondo dell’altra . Proviamo prima a caricarle 
cosi . Menate pur la ruota quanto volete r non fe ne 
caricherà alcuna di loro, perchè circondate ambedue, 
come fono, dall’aria, non podono dimettere il va. 
pore efterno, .per caricarfene interiormente: ma le ter- 
remo 1’ ùltima in mano , ovvero all’ uncino del Tuo 
fondo attaccheremo una catenella, che cali a comuni- 
care col fuolo , eccovele cariche che vi penfate? Tutte 
e due. Tutte e due? Voi dite. Tant’ è. E di quella 
ippefa al conduttore fi capilce pure, che fiali caricata per- 
chè le veniva il vapore dal conduttore, a cut (lava appo» 
(a, ma la feconda onde mai ha tratto la carica? Se lo 
(letto vapore, cbe ftrabbocchevolmente ridonda nel con- 
duttore ha potuto trapelare attraverlo la prima botte- 
glia , ovvero fgofgarne dopo averla colma , e si patta- 
re nella feconda , colla Detta facilità egli ha dovuto 
Diacciarli attraverfo della feconda , e portarfi per la 
catena nel fuolo , e cosi laiciare 1’ una botteglia , e 
l’altra a digiuno; perciocché abbiamo dimoDrato , che 
il fluido elettrico, le gli fi dà comunicazione col fuo- 
le toflo fi diflipa , ampiamente fpargendofi in quello. 
Ei non ci retta dunque altro partito , che quello di 
dire eflerfi caricata la prima botteglia col vapore 
del conduttore, e la feconda col vapore, che la prima 
ha in lei depollo dalia fua edema luperfìzic per lo 
rampino . La prima boccia non sì potendo caricare 
interamente fenza dimettere una fimile quantità cite- 
riormente, fe n’è fpogliata in favor della lcconda , la 

F qua- 
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^ualc hai potuto riceverlo’ , perchè ella Itefli pota dii 
Inietterò ii fuo- tfterno col ntcoa della catena , chi 
dal' fuo> fondo penda lui fuolo. In fatti per mancaci* 
fca di ìquefki' «jrriijn'Caiione còl titolo 4 oon flfonoca- 
ficaie «k fbacofe inèffopeimof t*aatìv » , quando non avo* 
vamò legata tó Catenella alla fecondi* botregfia , ed io 
flweffa maniera potremmo anche caricare una filza di 
bottiglie lenza bi fogno di accumulare una grande quan» 
tità di materia eletwica nel' corte uttore . Ora da que» 
tic- fpérientie voi vede» chiaramente * che il vetro è 
una todanza , che tanto vapore ricevi dati’ onsr parte, 
-quanto' dall J altra ne difmette , e che però egli oc vie* 
ne ad aver iempremai la Jleflfa dt>fe, meno che ralvok 
ta la ha egualmente ripartita (ulte due facce oppofte , 
talvolta piu im una , che nell’ altra , e talora in fine 
tutta ferir una ,’ niente fui fàlera : per eiempio fe una 
boti egli a , ovvero una ladra abbia 100. gradi di va* 
'pere , ella non ammetterà mai piti di cjuedo numero'* 
ma quelli 100. gradi nello dato naturale delia botto 
glia , e della ladra faranno 50. per banda , e nello 
sbilancio più o meno di 50. nell’ una e nell’ altra r fin. 
thè quando egli' làrà perfettamente sbilanciato, gli avrà 
tutti toc. da una parte , e ne larà affatto privo nel. 
P altra. Io non credo, ciò podo, che abbiate difficol. 
tà di chiamare pofitivamente elettrica la faccia , che 
He ha 70. 80. o più, e negativamente elettrica quell, 
la chè ne ha^ fidamente 30. io. o meno-; e quella è 
quell’ elettricità politi va, e negativa del Franklin Tan- 
to contradata, e di cui-' fe gli vuol fare un delitto, 
Parmi a dir vero, e parrà anche a voi , coni ubando* 
e riandando le Iperienze cerniate, che non vi da no ter. 
mini meglio impiegati di quelli ? dinotare la mede* 
’• > • -- fina 
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{ima forza ora accrefciuta , ora fminuita . Tuffo il 
male- è , che fi pretende di fpkgare|l fehomemTcol 
favbre di due fluidi" differenti , o anche Hf fmèntire 
le fperienze poco ^nzi . addotti^, de^le^u^i cofe jo .vv 
ragionerò nella feguente , perchè non vj'riét^a quella 
nojofa e ftucchevole almeno tanto , «juaprò farebbe 
per effer faticofa per me. £ vi fo utmlifcima rive» 
renza. 
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LETTERA V. : 
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In cu! confermando/! , la doppia elettricità fi tratta 
della impermeabilità del vetro , e della /coffa 
di Leida , arrecando/! la teoria del 
Franklin per ifpie • 
garla . 


Terrores magicos , miranda , fagar, 

JdoCÌurnot lemure ! , portentaque t beffala rider. 

Hor. lib. ». epift. a. 

L E fperienze fatte Tulle botteglie, che vi cennai di 
l'opra nell’ altra mia riefcono egualmente nelle ladre 
di vetro, e negli altri corpi refinofi ancora, e pruovano, 
s’io non m’ inganno , a maraviglia il doppio, anzi contra- 
rio flato in cui fi ritrova un vetro caricato relativamen- 
te alle lue fuperfizie. Che quelle fuperfizie fiano dif- 
pofle diverfamente anzi contrariamente rilevafi dagli 
effetti contrarj, ch’elle operano . Vi ricorda per av- 
ventura di quel ragno, e di quelle figurine, che gio- 
cavano fra l’un’ rampino, e l’altro, e frali’ un e l’al- 
tro piattello. Effe certamente da se non fl muovemo, 
ma l’un rampino, o l’un piattello le rifpignea da se, 
l’altro a fe le chiamava: il che pruova, che que’ram- 
pini, e que’ piattelli , erano contrariamente elettrici, 
come in fatti abbiamo fuppofto in quelle fperienze. 
Ora per maggior ripruova di quella teoria venghiamo 
ad efplorare la contraria elettricità delle due fuperfizie 
di una medeflma botteglia . Prendiamone una delle 
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lolite da dar la (coffa, folo in vece del rampino ar- 
miamola di una paletta di (lagno, o d’ottone, il cui 
manico fìa un (il d’ acciaio , .che paflì per lo bocca- 
glio, e vada a toccare 1’ armatura interna . Innoltre 
dall’ edema armatura facciamo, che parta un’altra pa- 
letta fìmiliflìma alla prima , in faccia di cui ella va- 
da a collocarli , parimente col favor d’ un’ altro filo, 
che forgendo dal piombo del fondo, la fodiene. Met- 
tiamo la prima paletta in contatto col conduttore, 
perchè fi carichi la botteglia , il che fatto fi lafci ca- 
dere un globetto di (overo pendente da un filo di fe- 
ta di mezzo alle due palette . Quelli giuocherà frali’ 
una , e l’altra ofcillando , e avvicinandoli dapprima 
alla paletta carica , quindi alla fcarica , finché col to- 
gliere all’ una, e dare all’altra, avrà ridabìlito l’e- 
quilibrio fra di loro; il che fatto et fi raderà fra di 
loro quieto ed immobile, ovvero, (e pure da qualche 
movimento venga agitato, voi lo vedrete evitare egual- 
mente si 1’ una paletta , che l’ altra . Potete anche 
pili femplicementc fperimentare . Caricate la botteglia 
al conduttore , quindi avendola collocata fopra d’ un 
vetro, o di un pane di pece, fatele cadere vicino al- 
la didanza di un mezzo pollice dalla pancia un fìi di 
refe, che penda da un filo d’ acciaio piantato lui Ta* 
volino. Di (porte cosi le cofe, andate toccando col di- 
to il rampino della botteglia, voi offervarete , che a 
ciaicun tocco , il filo di refe farà tratto dalla pancia 
della botteglia, e quindi relpinto. Querta contrarietà 
di forze nel vapore regna fingolarmente nell’ apparec- 
chio elettrico della macchina ; e sì chiaramente con- 
ferma la doppia elettricità, che dopo aver’ intelo qu^n- 
. .to fon per dirvi , tutto il detto di lopra vi parrà una 
baja. Prendete due bocce di Leida, e falitofij di una 
.. pre- 
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predella Molante la quale fuol farli di vetro , Rendete 
una mano al conduttore per appoggiarvi il rampinò 
d’una boccia , e l’altra alla macchina per appoggiai'» 
wi fimilmente ilrampino dell’ altra impugnando ami 
bedue pè’loro fondi. Dopo alcuni giri di ruota, fe vi 
piace di avere una fcoffa di quelle di Moflchembroek, 
prendete pure , le due bocce , e ravvicinatene gli un. 
<ini, che (farete frefco . Cotefte due bocce fono cari- 
che entrambe, ma a rovelcio, una c carica per di den- 
tro, l’altra per di fuori : quella del conduttore ha 
•fucchiato da lui H' vapore , e lei ne ha pieoa la pan* 
eia , lafciando nella 'voflra mano il fuo vapore efied- 
*io : 1’ altra della macchina ha riverfato tutto il luo 
naturai vapore, filila macchina , che ne uvea bi fogno , 
perchè; 1 'eda negativamente elettrica e attefà la' prò; 
prietà del Vetro, ha fucchidso col iuo fondo tutto ft 
vapore, che. ha potute avere- dal voftro corpo, il qua* 
le, oltre, al luo naturai vapore ,( che in voi mìo esu 
ro Marchelc ad onta de' capelli di color di Cigno non 
è poco) trovava!! averne del bello, e frefeo fucchiato 
pur -allora dalla mano con cui preièntavi la bocch al 
conduttore: onde figuratevi che sbilancio è mai que- 
llo ! e qual differenza di forze vi fia nelle due bocce. 
Ora 1’ equilibrio fi ha a riftabil ire a fpele del voftrO 
corpo eh’ è di mezzo, e però la feoffa farà fortiflìma: 
ma le mai provafte di avvicinare il rampino dell’uhà 
al fondo dell’ altra indifiiivtamente (.prendendone- unà 
per lo collo) voi non ienrirefte nulla . Ora , (caricate 
Je bocce, e reftandovi tuttavia ilolato tenetele atta be- 
due pe’ fondi , ed appoggiatele ambedue al conduttore. 
Dopo quelle rivoluzioni che vi farà piaciuto di far 
fare alla ruota; elplorate pur le bocce becco a bec- 
co, fiate ficuro lulia mia -parolai, voi non -nb farete 
- (col- 
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fcòffo j nè punto, nè' poco . Avvicinate Gmilmente i 
fondi , non vi t nulla . Ei non è già che le bocce 
non fiano cariche: in fatti, lafciatcne una,, e colla 
mano, che vi retta 'libera , andate a toccare il rampi» 
no dell’altra, ella vi fcoterà fortemente e così farà 
l’altra ancora ; e perchè dunque non fi (caricarono 
prima? Perchè l’ elettricità, era la fletta; caricate am- 
bedue al conduttore , ambedue fi erano piene per di 
dentro, e però l’una opponea all’altra una forza egua- 
li, corrifpondea pieno a pieno egliale . Lo fletto di- 
te, (e le bocce fiano caricate ambedue alla macchina: 
voi ne farete feottb , fe l’cfplorate una alla volta; 
non vi fcuoteranno punto avvicinandone gli uncini , 
ovvero i fondi fra loro ; ma fortemente vi fcuoteran- 
no , applicando l’uncino dell’ una al fondo dell’altra. 
Finalmente impugnate una loia boccia ed efkndovi 
fimilmente ilolato (fendete una mano alla' macchina , 
e coll’altra tenete il rampino della boccia in contatto 
col conduttore : quindi cambiando le colè (fendete una 
mano al conduttore, ed appoggiate l’uncino della boc- 
cia alla macchina , tenendoveio per lo fletto numero 
di giri della ruota , che 1’ avrete tenuto fui condotto- 
re. Efplorate la -boccia voi la troverete lcarica: ma 
fe 1’ avelie efplorata prima di appoggiarla alla macV 
china ne fanale flato feotto follennemente . Ora da 
quelle fperienze venite meco raccogliendo, le vi aggra- 
da, delie conièguenze non meno neretta tic , che favo- 
revoli alla doppia elettricità pofitiva, e negativa, che 
A pure la fletta ftefliflìma quanto agli ettetri , e di- 
verta loia quanto alla direzione- Mi accorderete, in 
primo luogo che l’elettricità della macchina è diver- 
ta da quella del conduttore . Perchè 1 ’ una diftrugge 

r altra: una carica la boccia , 1’ altea la lcarica: la 
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boccia applicata al conduttore ne retta piena, 1’ altra 
applicata alla macchina , ne retta vuota . In fecondo 
luogo egli è chiaro egualmente, che l’elettricità è la 
fletta, perchè opera gli fletti effetti, fcintille , icuoti- 
menti , attrazioni , ripulzioni , e che so io . Co. 
me dunque polliamo combinare, che una foftanza (la 
la fletta, faccia gli fletti effetti, c che nel tempo me- 
defimo una parte di effa diftrugga l’ altra , e le fia 
contraria? Appunto con dire, che i’ una ha contraria 
direzione a quella dell’ altra . Quella contrarietà è là 
fletta, che quella di due palle dure, che fi urtano, 
ed i riluttati di quella oppofizione fono affatto gli 
fletti. Eguale quantità di moto in due palle , che lì 
vengono incontro per vie contrarie, fa che fi eflingua 
ogni moto dopo l’urto, eguali quantità di vapore in 
due bocce di Leida , fà che fvanifca ogni effetto , e 
così andate diicorrendo dagli altri cafi* i quali acca* 
deranno fimilmente: nelle botteglie, Angolarmente fe 
le cariche non (ìano eguali , per la qual cola biiogna 
tifare grandittima diligenza . Se dunque le leggi di 
quelle lpinte fono a un di pretto 1’ifteffe, che quella 
della mecchanica , perchè non ci farà lecito di ufare 
à termini di pofìtivo, e di negativo, di più , e di meno? 
Io non dubito punto, che vedendo voi la chiarezza , 
e la preciGone di quella teoria, non vi^venga noja di 
andare ad immaginare due fluidi uno contrario all* 
altro con mille arzigogoli , ch’è una fatica maledetta 
folamrnte a intenderli; De’ quali fi potrebbe -dire quel 
che dicea del fiftema ceiette di Tolomeo quel Re di 
Aragona poco Religiolo, cioè che fe quel fiftema fla- 
to fotte dalla natura feguito, egli avrebbe voluto in- 
fognarle a creare le cole più femplicemente. Voi com- 
prendete altresì, caro Marchelè dagli fjperimenti, che 
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abbiamo addotti , che il vetro non fi lafcia pafTare dal 
vapore attraverlo, perchè le ciò folle, non potremmo 
averne la fcolfa, nè accumulare in lui il vapore , cha 
pure accumuliamo . Sebbene il Sig. Abate Nollet , 
non la ci meni buona , follenendo pure a tutto tuo 
potere , che il vapore, e ’l fuoco elettrico, fi lìacci 
attraverfo del vetro , come la farina pel Burattello: 
il nome lolo di quello celebre fperi montatore potrebbe 
fatarci , or che farà delle fperienze, ch’egli ci dice 
aver fatte , e che fembrano di provare il contrario? 
Sofpendete, ei dice, fotto una campana di vetro una 
foglia di metallo pendente da un fil di feta , la qual 
cola potrete voi fare agevolmente attaccando il filo 
di feta con un poco di cera molle alla volta della 
campana; quindi avendo Orofìnato un tubo di vetro, 
Avvicinatelo alla campana , voi vedrete la foglia dì 
metallo- agiurG , metterli in moto , e volare verlo del 
tubo. Ne volete di più per dire che l’azione dei va- 
pore delta to fui tubo pani di là della campana ? Ep- 
pure quella fperienza , in vece di provare quel che 
pretende il Nollet, pruova la noltra teoria. Sentitemi. 
Non abbiamo noi detto di fopra ,.che volendoli ag- 
giugnerc del vapore al vetro su di una fua luperfizie, 
«i non l’ammette,, finché non fiafi (caricato di una 
egual quantità dall’altra luperfizie? Ora quello appun- 
to è quello,, che fa la campana; per ricevere il va-, 
porc, che le. «iene dal tubo, fpinge verio la foglia, 
ì| vapor naturale t che ha luti’ altra faccia, e quello 
Vapore sbilanciato, o vibrato fulla faccia interna del- 
la campana trae la foglia di rame per comunicarli a 
lei, eh’ è corpo deferente, ed inegualmente eltririco 
giacché gli accoltamenti lono nel regno elettrico fra- 
gl' ineguali. Simili *. quella tono tutte le .Ipericnze , 
-j 6' ‘ v che 
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«he il Signor ABatc Noller arreca contro l* impet* 
friabilità del vetro, c voi dite pur francamente , chò 
quel fuoco ch’egli ha veduto ftacciarfi attraverfó alle 
botteghe, è fuoco cacciato via da una fuperfizie atte» 
fo l’ecceffo, che le ne accumulava nell’altra . Io ve 
ne voglio raccontare una dei Franklin , che per la 
fua femplicità merita di aver luogo fra quelle che fi 
prefentano ad un’ amatore della iemplicità , qual voi 
vi Cete, e che febbene lembri provare 1’ opinione del 
Nollet, pure la rovina onninamente. Prendete una 
boccia di Leida mettetela su di una ladra di vetro, 
e collocatela lotto il conduttore : da quedo folciate 
cadérle fopra a perpendicolo una catenella di metallo, 
a cui Ca attaccato un globetto di fovero, e fate, che 
quedi rimanga lontano un lolo mezzo pollice dall’un» 
«ino deila boccia . Quindi recatevi a lei vicino, • 
mettete la nocca del vodro indice in vicinanza della 
pancia della botteglia, cofìcchè ella ne redi parimente 
un mezzo pollice lontana. Di mano in mano, che il 
conduttore farà caricato feoppierà una fcintilla tra il 
globetto, e l’uncino, e nel punto defTo un’altra Icin- 
tilla frulla boccia c la vodra mano e così legu iranno 
un pezzo fcintilla per fcintilla . Crederete che quanto 
vapore è entrato nella botteglia , altrettanto ne fia 
tifcito : nulla meno : perchè la boccia è caricata per 
darvi la feoda quando bramate di averla . Ma egli <è' 
tempo oramai di parlarvi della fperienza di Leida 
con un pò pii) di propofìto ; perchè finora abbiamo 
fatto come il Cane del nilo , che bibit , e fugit . La 
fcolTa di Leida nafee dalla velocità e dall’ impeto per 
cui il vapore elettrico palla attraverfo al vodro corpo 
per portarli dalla fuperfizie ridondante di un vetro al- 
la fuperfizie oppoda {careggiante . Eccovi un’ oracolo 
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refovi dal treppiè delfico , r dalla j aera cortina . Chi 
ci vuol credere , che ci creda . Io per me vi dirò 
delle conghietture j ma quelle c fono belle , e fono 
appoggiate alla fperienza che lembra confermarla. Del 
redo vedete un pò voi, perchè fi va tallone . Suppo- 
niamo che il vetro Da amiciffimo del vapore elettrico, 
e che quella amicizia iìa come quali tutte le altre 
fondata fui bilògno fcambievole ; perchè il vetro ha 
bifogno del vapore, ed il vapore del vetro*. La fo- 
danza del vetro nella fornace, o appena (odiata è for- 
fè tanto provveduta di vapore, quanto lo è il metal- 
lo, o qualunque (pezie di corpi anelettrici : E que- 
lla è la ragione per cui i vetri appena (odiati non 
fono buoni ad animare le macchine . Ma dacché al 
partirfi , che fa il fuoco da cui ella è penetrata , vi 
rada una prodigiofa quantità di piccioliffimi vuoti , in 
cui albergava il fuoco comune , ella ha bilogno di 
rimpiazzare altri olpiti , ecco che riceve , e dal con- 
tatto di altri corpi , e molto più dall’aria del va- 
pore elettrico , che trovali fempre daperturto . Quell* 
ofpite novello non (olo è ricevuto con tutta la buo- 
na grazia poffibile , ma vi è (lato chiamato dall’ at- 
trazione del vetro , e vi è trattenuto con ogni ge'o- 
fia , e fapete perchè ? Perchè s’ egli mai abbandonale 
la cafa , non vi (arebbe , chi voleffe, o poteffe log. 
giornarvi . Lafciatno le metafore , e parliamoci fuo- 
ri de’ denti. Quelle picciole cellette del vetro fono 
cosi minute , cosi augude , che dal fuoco comune in 
fuori , non vi è altra fodanza , che polla eflcrvi rice- 
vuta , fe non è il vapore elettrico fluido come vi dif- 
lì infinitamente fattile. Potete aflicurarvi in due ma- 
niere di queda impercettibile picciolezza de’ pori del 
vetro . L’ una è che fe romperete un vetro in pezzet- 
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ti , e minuzzoli , voi non troverete mai delle fcab. 
brofità, non mai delle afprezze , effendo le parti del vetro 
Tempre lifce, e levigate, il che pruova , le non m’in- 
ganno , la piccolezza loro molto chiaramente ; ora. 
le le parti del vetro fono si picciole, che farà de’ po- 
ri, ovvero de’ piccioli vuoti, che fono femprc più mi- 
nuti di effe ? L’ altra maniera è di offervare , che il 
vetro è impenetrabile ad ogni fluido il più fottile, e 
penetrante. L’acqua forte non vi ha prefa, e qualun- 
que altro meftruo non ne può fciogliere quanto fareb- 
be un grano, appunto perché le parti di quelli fluidi 
non fono picciole abbaflanza per edere ricevute ne’ 
vuoti del vetro . In fomma non vi è altro che la 
luce ( fc volete diftinguerla dal fuoco ) il fuoco co- 
mune, e l’ elettrica loflanza, che pollano abitare nel- 
le camerette del verro . Raffreddato dunque che farà 
il vetro venuto dalla fornace , ecco eh’ egli chiama 
da pertutto il vapore , fe lo Oringe nelle lue cellette, 
e sì ve lo tiene prefò, e legato, ch’ei pare, che fac- 
ciano un corpo folo. Dko pare, perchè in verità il 
vapore quantunque (fretto , e legato col vetro tutta- 
via refla femprc un corpo da lui diverfo, nella guifa- 
medefima, che fa l’acqua nella pietra pomice, ov el- 
la è trattenuta foltanto dall’attrazione , del redo può 
ufeirne e n’ efee infatti , quando qualche forza mag- 
giore la chiami fuora . Ciò pollo potete immaginar 
voi fe il vetro fi tenga caro quello albergatore , len- 
za di cui le fue calette renerebbero deferte , perchè ufei- 
to ch’egli è dalla fornace non vede più fuoco, al- 
meno tale, che lo penetri , ed abiti ne’ luoi pori: « 
quanto alla luce, quella contenta di farvi una palleg- 
giata non vi fi ferma punto: mentre come fapete la 
luce traverfa bensì il vetro , ma non vi foggiorna, 
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che in piccioliftima quantità . Grande dunque è l’ at- 
trazione per cui il vetro fi tiene a le unito il vapo- 
re elettrico, a legno tale, che febbene il vapore ac- 
colto in una fuperfizie di lai , fia continuamente ref- 
pinto dal vapore accolto nell’ altra ; tuttavia ei non 
lo laida frappare. Sovvengavi, che fralle parti del 
vapore elettrico vi è una guerra intellina , ed impla- 
cabile, per cui cotede parti fi urtano-, e fi refpingo- 
no a vicenda . Ora già che damo a far delle fuppolT- 
zioni , lafciatemi lupporre, che il vetro così angullo 
di pori nelle fue fuperfizie, venga a chiudcrfi affatto 
verfo la metà della Tua grettezza , nè laici pattare in 
conto alcuno il vapore da una fuperfizie nell’ altra* 
noi l’abbiamo veduto poco fa dalle fpcrienze , cofic- 
«hè non dovete dubitarne , quando anche io non ve 
ne apporti qui la ragione a ù due piedi. Quando dun- 
que io qui vi parlo di fuperfizie , non folo intendo 
la lunghezza, e la larghezza , come fuona io geome- 
tria cottilo vocabolo , ma intendo di parlare anche 
della metà della fùa fpelfczza , perchè una metà ap- 
partiene ad una fuperfizie, l’altra metà all’ altra. Que- 
lle due luperfizie fono in imi continuo sforzo , una 
rilpigne, e vibra l’altra , cioè la quantità di vapore 
contenuta nell’ una urta incettantemente il vapore dell’ 
altra. Veniamo ora alla fpiega, fuppolli quelli prin- 
cipi: noi non polliamo aggiugner nuovo vapore al 
vetro, i l'uoi pori ne fono allagati , nè pottono beer- 
ne dell’ altro. Tutto quello, che polliamo fare fi è 
di collocare un corpo deferente fui vetro , qual’ è la 
lamina di piombo, e caricar quella di vapore, il che 
altresì non fi può dal vetro impetrare , le non a pat- 
to di armarlo di un'altra lamina nell’oppolla fuperfi- 
zie su di cui egli fpinga una quantità eguale di va. 
- . pore 
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pore à fucila di cui è Rato caricato dall’ altra parte, 
ed il motivo di ciò è la forza maggiore , con cui la 
fuperfizie caricata di nuovo vapore fpigne 1* oppofia , 
perchè come altra volta vi dilli il vetro -è tale, ch’ci 
non vuole altra quantità di vapore , dippiù di quella 
eh* ei naturalmente contiene , non ne riceve da una 
parte , fe non gli è permelTb di verlarne altrettanto 
dall’altra: pertanto una ladra di vetro arenata di due 
lamine di piombo, ovvero la boccia di Leida quan- 
do farà -caricata da ama parte di 50. o di 100. 
gradi di vapore, che le avrete comunicato col con- 
duttore , ne ha dilmcffo al nettanti nel lindo , e tro- 
vali in quello sbilancio in fui punto di dare la feof- 
fa; e fe voi vorrete riflabilire lo equilibrio tenen- 
do con una mano una lupeifizie , e portando l’al- 
tra (uH’altra fuperfizie, allora il vapore accumulato 
full’ una fuperfizie 0 lancia brucamente attraverlo il 
voRro corpo , per andare a ripigliare il fuo naturale 
equilibrio, e sì vi fcuote , e vi percuote nel (uo paf- 
faggio. Se mai vi reRafle alcun dubbio sii quello paf- 
faggio, che fi fa pel voRro corpo , potete aflicurarvew 
ne con una fperienza, che non vi lalcerà alcuna dub- 
biezza. -Prendete un tubo di vetro pieno d’acqua, ed 
invitate un’ altra perfona -a divider con voi la Colla 
di Leida : per far quello date a lei la boccia già ca- 
rica in mano , e fatele tenere una flremità del tubo 
coll’altra; voi con una mano prendete l’altra flremi. 
tà, e portata 1’ altra full’ uncino della boccia, c fpcri- 
mentando al bujo, voi vedrete una viviflima, e rapi, 
didima luce 'Correre sii per la fuperfizie del tubo nel 
punto medclimo che riceverete la Coffa . 
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Non corfe mai sì toflo acqua per docci ir 
t/f volger ruota di mulin terragno 
Quando ella pili verfo le pale approccia. 
Come quella fluida luce , <he brilla frali’ un capo, 
e l’altro del tubo. Che ne dite Marcitele ? Quella 
maniera di ragionare, vi contenta ì Io ve la dò tal 
quale 1’ ho prefa in carne , ed offa dal Signore Fran- 
klin, e ficcarne tutto il merito è luo , s’clla ha fa- 
puto contentarvi • cosi egli ve ne rifponda fe mai 
•velie la dilgrazia di difpiacervi. Frattanto è di be- 
ne , che io vi accenni almeno le mohiffime maniere 
per cui fi fono compiaciuti i noftri Filici di variare 
all’infinito quella fperienza e di darle un’aria di ga- 
lanteria , lenza di cui arebbe fatta mala pruova e ma- 
le accolta fiata farebbe dal noftro fecolo, che ama di 
unire in nodo giocondo l' utile, ed il piacere. E’ già 
qualche tempo che fi può filofofare fine pallia , & 
barba • come molte volte è accaduto , che vi fodero 
quelle due infegne fenz’altro di Filofofìa. Io vi sò di- 
re , che pochi allievi farà Madama la Filcfofia , fe 
non procurerà di fare con tutti quel che un vsghiffii 
mo ingegno del noftro fecolo ha detto aver già ella 
fatto in grazia dell’ Imperadrice delle Ruffie 

I duri accenti 

. In molli cangia , e la ragione adorna , 

Non men forte ne've^i, e tal Jen viene 
Che alla corte non fia Jìraniera , e barbara , 
Noi polliamo Ipargere le noltre conversioni , e i no- 
Ari diporti di cognizioni utili iofieme e leggiadre: ab- 
biamo con che far la burla ed un’amico, dicendogli 
di voler^ incantare la chiave della noflra porta in ma* 
niera ch’egli non polla toccarla fenza una feoffa elet- 
trica . Vi par poco il poter’ ordinare all’ elettricità , 

che 





5*5 LETTERE 

che a guifa -di fentinella faccia buona guardia fulle 
noftre loglie? Per ciò fare mettere una batteria elet- 
trica caricata in un cantone delia camera , fate che 
da una di lei fuperfizic parta un fi! di ferro, che co- 
munichi colla chiave, ed un’altro che partendofi ita li- 
altra fuperfizic palli fotto una fluora, che terrete full’ 
ingreffo della voflra porta , coficchè il fil di ferro ne 
refii nafcolìo . Que’ che verrà per aprire, appoggiando 
i piedi fui filo eh’ è di fotto la fluora , comunicherà 
con lui, ed avvicinando la mano alla chiave verrà a 
comunicare coll’altro filo , colìcchè il luo corpo farà 
il mezzo , che unifee le due fuperfizie inegualmente 
elettriche ; egli potrebbe ricevere una (coffa cosà fol- 
larne , che lungi dall* aprir la porta , non potrà 
nemmeno guadagnar la chiave . E’ notiflimo il qua- 
dro di Franklin, e la Ipericnza de’ congiurati : fenz* 
entrare nella minuta ckl'crizione dell’ apparecchio vi 
dirò , che chi tiene convenevolmente quello quadro , 
che rapprefenta il Re con una corona di metallo mo- 
vibile lui capo, può toccare impunemente la corona, 
ma chiunque con una mano prenderà la cornice dei 
baffo del quadro , e coll’altra andrà per toccare la 
corona , ne farà fviato con un follenniffimo colpo, « 
lo fleffo accadcrà a tutti quelli , che li terranno per 
mano comunicando per una parte con chi tocca il 
quadro, e dall’altra con chi va a toccare la corona: 
Io non la finirei pili .... ma per godere di molti 
vaghi fpettacoli infieme v’ invito da parte del Signor 
Franklin ad una partita di piacere lulla riviera di 
Sk.uylk.ill preffo di Filadelfia : fi ammazzerà un Gal- 
linaccio con una fcintilla elettrica , e iarà arroflito 
allo Ipiedo elettrico , e ad un’ fuoco cui avrà deliaco 
la boccia di Leida ; beveremo alla falute di tutti i 

fa- 
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famofi Elettrizzatori d’ Inghilterra , di Olanda , di 
Francia, di Alemagna e d* Italia deritro tazze' elet- 
trizate, al romore di elettrica batteria. Mi direte che 
le due belle riviere di Skuylkill , e di Delaware a- 
dorne prima vagamente di bello cafe di Campagna'', 
e di Ville, non ci prefentaoo oggidì , che un muc- 
chio * di pietre , ed i fanelli avanzi degli orrori guer- 
rieri : ed io vi rilpondo che tanto meglio , perchè Ga* 
no diipenfati da queflo lungo viaggio , potendo far 
lo fletto falla noflra deliziofittima riviera di Mergelli- 
na , ove mi avete prometto di pattar meco l’ autunno 
venturo. Con quella lieta fperaaza io mi redo. 
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In cui fi tratta lìella differenza che pajfa f ralle due 
elettricità vitrea , e reftnofa . Spiega/ì un J\ ingoia * 
rijftmo fenomeno di Haufcbee fi dimofìra , 
tbe l' aria è la cagione de' movimenti 
elettrici , e di quejìi fi rende 
la ragione. 

- — — Il - ■■■■■■ .mi. ■———■> : 


Dignus vindice nodus . Hor. de Ar. Poet. 

D To vcl perdoni ! Caro Marchefe , voi mi avete 
impegnato in un labirinto, da cui chi fa fe mai, 
e quando potiò liberarmi . Ma ben mi fìa , giacché 
mi ho comprato querto malanno a moneta contante . 
Io pago molto caramente quel grano di fumo , che 
preli avidamente su pel nalo dal vortro graziolo invi- 
to di (cri vervi delle lettere full’EIettricilmo. Che mai 
può efTere? Io dicea. Finalmente lono lettere. Le feri- 
verò quando mi piace , e come mi piace , e fe non 
piaceranno al Marchefe, Tuo danno . Ma che? L’una 
cofa porta l’altra, ad invece di lettere io vi mando 
degli Zibaldoni, i quali fe ne vengono a voi carichi 
come cammelli e di che poi? Forle d’ incenfi , e d' al- 
tri odori ? Piaceffc al Cielo ! Di chiacchiere , che 
a voi romperanno il capo inutilmente, e a me corta, 
no a raccozzarle non poco di pena. Quella è la (erta 
lettera , e fumo ancora in terra , rettili miferabili , 
che non fanno un parto in fei mefi j figuratevi mò , 
fe avremo a feguire gli effetti maravigliofi del fuoco 
... elet- 
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elettrico fu per gl’immenfi fpazj dell’ atmosfera . Oh 
allora fi che darò frefeo , o per meglio dire , darete 
frefeo voi, fe vorrete leggere dall’un capo all’altro le 
mie lettere. Il peggio (1 è, che tutto il mio guada» 
gno farà quello di aver perduto il credito , che predo 
di voi gode» : avete voluto fentir lamia voce, come 
la volpe bramava di lentire quella del corvo per far» 
gli cadere l’efca di bocca, e portargliela via. Voi 
non Cete la volpe certamente, che nulla han che fare 
il vofìro generalo cuore , e le voflre beile ed aperte 
maniere colla furberia di quel trillo animale; ma la- 
ttiate pure, che io mi paragoni al corvo , che perla 
fua vanità perdette il boccone, come io per la mia, 
ho perduto il concetto. E tutta quella fìlaftrocca per 
altro è diretta a pregarvi di avere un altro poco di 
pazienza, c chi «à, che non ve la faccia lcapparc da 
vero. Ora dunque alle corte vi è una gran nuova , 
ma grande grandifiima l’elettricità che vi ho detta el- 
fere nelle gomme, nello zolfo, nella cera lacca è di» 
verfa da quella de’ vetri , anzi totalmente contraria . 
Quella nuova, che ha una barba più lunga di quella 
del Mosè di Buonarroti, alle Terme Diocleziane c’im- 
pegna in un'altra ricerca, ed in un’altra contefa non 
meno accanita. Il primo a fare quella lcoperta fu il 
Signor Fay , il quale offervando che nell’ avvicinare 
una piuma ad un vetro (Impicciato ella ne ven/a re» 
fpinta, e per contrario nel prefcntarla alla ceralacca, 
o ad altra gomma n’ era attirata , incominciò a lo» 
fpettare , che non vi foffe della differenza fi à cotefìe 
elettricità . DivulgataG quella voce eccovi i Filici in 
moto: chiunque li piccava di fpeiimenti e di elettri- 
cità volle eiaminare la cola : ma foffe poca diligenza* 
folle disgrazia ni uno potè rinvenire alcuna marca u dii* 

Ha fe» 
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fetenza frali’ elettricità del vetro, e quella delle gom» 
me. Finché il Signor Kinnerslejo o più fortunato, o 
più induftriofo e paziente venne a capo di conferma- 
re con molte fperienze il folpetto del Faj, e pofcia il 
P. Beccaria ha fatte tante, e tali fperienze , che po- 
trebbero far convertire un’Ebreo, le lì trattalTe di re-, 
ligione .. Contuttocciò non vi crediate già eh’ egli 
abbia potuto indurre tutti i Filici nel fuo lentimento, 
eh’ è pur quello della fperienza , * della verità. Mi 
Sovviene di aver letto che una Principelfa di Trancia, 
entrata nell’ impegno di fare che 1 1 . oriuoli a pendo- 
lo, di cui avea adornata la fua galleria, fuonaffero le 
ore inlìcme, non pure li fece lavorare dallo Beffo arte- 
fice , a cui comandò di farli fimiliflimi ed eguali , ma con 
una pazienza più tedcfca, che francete facevagli mon- 
tare ogni giorno in fua prefenza , c -nel punto mede* 
fimo , ed era ogni momento intorno a loro per ac* 
cordarli . Sapete voi come andò a finir quella faccene 
da? Che la Principelfa non potendoli metter d’ accor- 
do, -vedendoli delula , perdette finalmente la pazienza 
e gettandoli a tetra li fracalTò tutti tz. un dopo l’aio 
tro , e abbandonò 1’ imprefa . Poveri Filolofi , :fe a 
qualche Principe ventile il talento di -accordarli fra lo- 
ro! Perchè egli non ne troverebbe nemmeno un pajo 
all’unifono. Nè la differenza farebbe di pochi minuti 
qual era per avventura quella degli oriuoli . Si tratta 
niente meno che dal sì al nò . Noi lafceremo che 
ognuno penfi a modo luo , e noi penferemo al noflro 
il quale però (emhra appoggiato alle fperienze feguen- 
fi. Prendiamo un globo o tubo di zolfo , e mettia- 
molo nella macchina in vece di quel di vetro : Mo- 
liamo la ratcchina , e lafciamo, che il conduttore co- 
munichi col fuolo, o col fìftetna de’ corpi convicini^ 
'*• - ** quia- 
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Quindi dato moto alia ruota voi offerverete , che la 
macchina è divenuta catena, o conduttore, ed il con» 
duttorc macchina. Mi fpiego . Noi abbiamo chiama- 
to macchina quel compleffo di legni , che lommini- 
flra ordinariamente il vapore al vetro, donde parta nel 
conduttore: ed abbiamo chiamato catena o condutto- 
re quel tubo di metallo ilolato in cui il vapore fi 
aduna. Abbiamo ortervato inoltre che animata la elet- 
tricità la macchina fi elettrizza negativamente ed il 
conduttore pofitivamente . Ora io vi dico, che forti- 
tuito il globo di zolfo a quello di vetro tutto fi can» 
già, e la macchina diviene elettrica pofitivamente, il 
conduttore negativamente: gli effetti elettrici , che pri- 
ma voi andavate ad efplorare nel conduttore , ora gli 
avrete a cercare nella macchina , quivi danfano i cor- 
picciuoli, qui vibranfi i fili , e tutte le parti cede- 
voli , qui fi caricano le boccie di Leida : il condut- 
tore è muto, e deferto, più non vi fi fa nulla di elet- 
tricità pofitiva . E per afiicurarvi, che il conduttore 
in vece di ertcre, come prima il renlé^ vous degli 
fperimenti, ora è divenuto il canale , o per dir me- 
glio la tromba , che lo fucchia da’ corpi , e lo fom- 
minirtra alla macchina fe farà in contatto di altri 
corpi deferenti, Iperimentatc al bujo: vedrete de’ fioc- 
chi di luce lanciarfi dalle punte del conduttore lui 
globo , e lulla macchina : e per contrario prefentando 
una punta alla macchina voi vedrete brillare su di 
erta una vaghiflima rtelletta . Ora fovvengavi di que- 
rte caratterirtiche , di cui vi ho già parlato altrove* 
11 fiocco è vapore, che vien fuori da una punta , la 
ftella è vapore eh’ entra in una punta . Adunque il 
conduttore fomminirtra del vapore alla macchina , e 
però egli ne diviene negativamente elettrico, c la mac- 
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china ne riceve, che però farà elettrica pofitivamenfei, 
nè ho finito ancora . Prendete una boccia di Leida 
( eh’, è , il laggiatorepiu ficuro delle contrarietà elett 
triche ), ed avendo due macchine una animata dal,- 
vetro, l’altra dallo zolfo, caricatela prima al condut- 
tore di quel lar^ poi fenza fcaricarla , appendetela al, 
conduttore di quella, e dopo aVervela laicista qualche, 
tempo di piò di quello avete fatto caricandola al con* 
duttore della prima, elploratela pure, voi la troverete 
vuota, e lenza carica, come le mai 1’ avelie caricata. 
Piùì Mettete la boccia appela a’iegni della macchina 
animata dal ^lobo di zolfo e dopo avervcla tenuta 
per una ventina di girate di ruota , eliminatela , voi 
la troverete così carica , come fe Tavelle tenuta lui, 
conduttore di -una macchina ordinaria , e colla violen- 
za medefun? ne /are te percolTo. Bilogna dunque con* 
chiudere, chc.ficcomeil vetro ha la proprietà di .tran* 
re il vapore da que corpi ; , che lo Appicciano, cosi- 
lo zolfo, la cera lacca, c le altre gomme rifondano 
in dii della propria ; fe quella cofa è così , come io 
ve la pianto,) il vapore .dettato dallo, ftropiccia mento 
dello zolfo pattando velocemente nel corpo ttrapiccian» 
te, c tralportandofi da quello alla macchina, lafcia un 
difetto fui globo, a fupplire il quale verrà dal con* 
duttore una corrente di vapore ed eccovi il condutto* 
re fatto veicolo , canale , macchina , e per contrario 
la macchina fatta conduttore e veramente a inten- 
der ciò non ci . vogliono le fcale di ieta : , ma non è 
quello il punto: fi vorrebbe fapere, per quale divertì- 
tà di due corpi quali egualmente pregni di elettriciimo 
quali fono i vetri , e le gomme , quelli cavano il va- 
por dalla mano, quelli glielo danno ! Quello farebbe 
ben vederla pel lottile;. nel che io noa mi vò impe- 
•:o ‘ B na * 
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gnare . H Signor Franklin il quale fembra pur tenere 
■ambe le còlavi in materia «fi elettriciimo lapete come 
de ne sbriga ? Che i corpi fon» per avventura piti 
rproprj! a tucchiare il? vapore «la altri , che 7 a dat loro 
«lei ioo : Il P, Beccaria tiene che U diverta maniera 
di eccitare nel vetro, e nelle gomme, lì a la ragione 
•di quefta divertirà, e che ficcome maggiore fia l’ec- 
citamento della mano che del vetro , nel calo che 
quelli 'venga {Impicciato, e minore quello della mano 
che delle gomme' quando, fono flrofinatei quelle , però 
il vapore palli dalla mano nel vetro, e dalle gomme 
nella mano.: ll. Signojuà’/^arad de la fend , ha prerefo 
cfi fcrogliere il ..nodo con dire, che quella varietà delle 
due fpezie udi 1 corpi 'è loltanto apparente;, e nafte dal» 
l’elfcr più vigorofa T elettricità de’ vetri , che quell» 
delle gomme.: Quindi ì che una piuma è relpinta' dal 
vetro, e tràtt* dalie- gomene divenendo l’elettricità di 
quella negativa in paragone di quella de' vetri più 
forte: io confeflo che fe noi non aveflimo altro capo 
di varietà, che quello delle attrazioni*, c ripulfioni , 
non mi {piacerebbe la ribellione del Signori Sigaud, 
perchè è vera T . e corrifpondente alla fpenenza la di- 
-verfità di forza; nelle due elettricità cd a quello ef. 
fetta abbiamo di fopra infìnuato di; tenere la boccia 
di Leida più lungo tempo fui conduttore della mac- 
china lulfurea, che delia vitrea, perchè eife non tono 
eguali , ma di molto è più forte quella del vetro. 
Ma ficcome la più rimarchevole varietà ft è>quella, che 
de gomme danno alio ftropicciatore, e i vetri traggono da 
lui il vapore , la ragione del chiariamo fperimentatore 
francete lem brami poco acconcia a {piegarci il fenome- 
no. Perchè lecondo Lui bifognerebbe dir cosi: elfendo 
piu copiata r«lettridtà che fr eccita dal . vetro , que- 
f>.^ Ho 
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Ilo dee fucchiaria dai corpo rtropicciante , ed eflcndp 
men abbondante quella delle gomme, quelle la deono 
rifondere io quello. Vi par’ ella una buona ragione 
cottila ? Egli è veto che nel Mondo morale {ebbene 
ciò non fia fecondo la ragione, è tuttavia fecondo, la 
fperienza che chi piè ha più vuole , e più acquifia : 
pure noi fiamo per ora nel Mondo tìfico , ove la bi- 
fogna non và così . Se però quella ragione vi contenta , io 
ve ne felicito, perchè avrete una curiofità di meno, ed 
inconCeguenza un piacere di piè. Chi fi contenta gode <- 
A propofiro di gomme, mi pare più bella , e più 
ragionevole la (piega di uno Rapendo , e . maravigli» 
fo fenomeno , che fi potrebbe chiamate -il Paradofb 
dell’ elettricifmo. Il primo ad offervark» fu il Signor 
Hauxbee^ Avca egli, intonacata di. cera lacca una fa« 
fcia interiore del filo cilindro di vtfea proprio nd 
mezzo , o come dicono aói’ equ atere . di lui , ove fi 
fùole appoggiane la mano , quando vagliamo lervirci 
di lei per jftropicciare il vetro, cd avej ellratta l’a- 
ria del cilindco collo Rantuflo : quindi facendo giuo* 
cara cosi la fua macchina nel bujo , non sò come, gli 
venne dato d’ occhio «ttraverfo il vetro nella parte 
concava della .falcia di cera lacca, e quivi vedde una 
luce elettrica, la quale gocciolandoli dalla parte più 
alta della concavità della zona , a cui corriipondean» 
i polpaftrelli delle dita , li venia quindi perdendo nel 
bado della falcia mcdefima . E quella luce non pur 
luccicava così nelle tenebre che .fi vedca a t tra ver lo 
le parti feoperte del vetro ; ma il più bello è che 
Rampava l’ immagine della palma della mano , ino- 
ltrandola nella fuperfirie concava della cera lacca, in 
quella figura , ch’ella parrebbe fe la firopicciaitìmo 
•con delle lucciole, come fanno i fanciulli snella fiate. 
mi Ora 
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Ora immaginate che venilTe propofto quello problema 
alla Repubblica Letteraria Rapprefentare la figura di 
uri oggetto fiutato dietro a un corpo opaco fu la faccia 
oppofla di queflo corpo , e ciò fenga foccorfo di fioc- 
chi , 0 di luce Jìraniera : che (proposto ! che aflùrdo! 
che paradoffo! vi lentirelte a gridare da tutte le par- 
ti. Eppure ( foggiugne Hauxbec, di cui fono pure le 
parole dell’ enunciato problema ) il fatto non è folo 
poflìbilc ma certifiimo : quello farebbe un problema 
da farfene onore, e guadagnar qualche beila Icommef- 
fa, fe foflimo a’ tempi di Crelo ; quando i Sovrani 
mandavanfi fcambievolmente limili disfide , ma oggi 
fi lavora di cannoni da felfanta , non di disfide filo» 
fofiche. La fpiegazione di quello fenomeno il più rin- 
goiare nelle cofe elettriche è facile a comprenderli dal- 
la teoria, che abbiamo data, e dì alla medefima nuo- 
va luce, e vigore. Perciocché fecondo il principio di 
Franklin, quando un corpo elettrico per origine è ca- 
ricato di vapore eccelGvo fopra 1 ’ una delle lue fuper- 
fizie, ne difmette altrettanto dall’altra; anzi non lì 
lafcia caricare, come dicemmo, da una parte lenza 
fcaricarfi dall’ altra : ora s’ella è cosi, come chiara- 
mente inoltrano le tante fperienze, che abbiamo dian- 
zi recate, bifogna , che il cilindro (impicciato, ficco- 
noe riceve nuovo vapore, e Itraniero dalla mano , che 
lo preme, così dall’oppofta fuperfizie, ne deponga al- 
trettanto; e non potendoli ciò fare fenza accrefcere la 
dole di vapore, che fi Ita nella convella fuperfizie del- 
la cera lacca, che combacia col vetro; quefta ne dee 
deporre altrettanto dalla fua concavità . Perchè avete 
a tener per fermo , che il vetro , e la ragia , di cui 
egli è incroftato , fanno un corpo folo idioelettrico at- 
teia la medefimezza di lor natura • e proprio come 
. I le 
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fe due vetri fodero l’uno all’altro fovrimpofti . Quello 
vapore però , che apparifee nell’ interno del cilindro 
non è già quello della mano, come abbiamo già det» 
to , nè quello che dedali full’ edema faccia del vetro, 
perchè quedi non gli permette di paffare attraverfo la 
tua lodanza; ma bensì quello dell’ altra fuperfizie con- 
cava il quale viene come feoflò, e vibrato dall’ altro. . 
Di Ornili vibrazioni ne abbiamo degli efempli in na* 
tura , e fenza partirci punto dal vetro , non fentiamo 
noi il fuono di un corpo fonoro che venga percoffo 
mentre fi dà fotto una campana di vetro, benché fia 
impedita ogni comunicazione frali’ aria edema, e quel» 
la eh’ è diiotto la campana ? Ora egli è ccrrifiìmo, 
che l’aria anche la più lottile non palTa. attraverfo le 
pareti della campana : cofìcchè è da dire che le onde 
lonore , onde il nodro udito è gentilmente percoffo, 
non fiano poeto tocche da quelle dell’ aria interna 
della campana , ma bensì dal vetro che produce un co» 
tal moto tremolante in quelle , che lambifcono l’edema 
fuperfizie di lui, il qual’ è egli medefimo dall’ aria in* 
terna vibrato. Una difficoltà potrebbe redarvi, la quale 
naice naturalmente dalie fperienze medefime con cui prò* 
vimmo di lopra non poterli fcaricare i corpi elettrici' 
fe non attraverlo qualche corpo deferente ; ora l’ in. 
terno del cilindro, o fu la cera lacca quali’ armatura, 
o qual conduttore ha ella per deporvi il fuo fuoco, 
e così darci quell’ appariicenza di luce elettrica , che 
abbiamo ammirata? Tuttocchè io mi dia a credere 
che la preparazione dei cilindro vuotato d’ aria, che 
abbiamo accennato, vi faccia (òlpettare deila riipofta, 
pure non voglio lafciare di Igomberarvi totalmente 
dall’ animo queda dubbiezza, s’ ella mai vi fi prefen* 
tafic. Sovvengavi, di quanta abbiamo già . detto v che ; 
. . .. l’ aria 
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Tarii alciutta è un corpo determinante, e die fi opu 
pone inviabilmente all’ efpanfione del fluido elettrico; 
perranto quando fperimtnrismo nel piene fa di mefite» 
ri guernire una delle (upea-fizic dei corpo, cui voglia- 
mo caricare , . di qualche conduttore : per contrario, 
quando la fuperfizie che fi dee fcaricar di vapore è 
nel vuoto , come la cavità del cilindro , non ci è bi» 
fogno di conduttore. Perchè il voto, anche barome- 
trico, come tutte le Iperienze ci atteflano è tale, che 
■per lui il vapore liberamente traicorre* anzi la luce 
elettrica nell’ attraverfarlo fi velie di colori più vaghi, 
e fmagiianti , in vece che nel tragittare le porzion- 
cellc di aria frammezzata a’ corpi deferenti , la cui re» 
fifìenza dee fuperare, appariice più carica , e più r of- 
fice] a , qual’ è quella de’ fulmini Qerminatori j o quel- 
la che delcrive l’altiffimo Poeta: 

sC.be balenò urta luce vermiglia , 

La qual mi vinfc eia Jean fentitnettto , 

£ caddi come f uvm , cui jonno piglia! 

Vi ho detto de’ fulmini (lermùiatori , a differenza di 
quella degl'innocenti, baleni, che o nelle caldiflime le- 
re della (late, o anche in mezzo a' temporali , quan- 
do l’aria è molto diradata, lampeggia più rara, e di- 
lavata . Ma di quelle meteore diremo in appreffo . 
Intanto giacché fiamo venuti in fui paragone della 
luce, che attraverla l’aria , e quella che tragitta nel 
voto, offervate, che molti movimenti elettrici dipen- 
devano per avventura dall’ aria , del che non vi ho par- 
lato di (opra quando vi ragionai di tutti que’ giuochi 
che i corpi elettrici fanno. Quella quiflione fu mol- 
to tempo agitata dalla celebre) , e valorola Accademia 
del cimento* ma comecché fi faceffcro in allora di 
molte iperienze ; _i rifui tati però di quelle non patv 
..j I x nero 
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vero * baftevoli a decidere la lite. A’ nodri giorni fi 
iòno tentate di nuovo con più felice riulcimento . Io 
ve ne trafceglierò una fralle molte , che parmi la più 
<kci(ìva . Ella è del P. Beccarla , il quale alle lue 
profonde dottrine unifce una deprezza e pazienza tale 
nell’ interrogar la natura , che quella capriccioia Don» 
»a è coftretta per lo più a rilpondergli fenza ofcurità 
e lenza millero . Prepara egli una campana di vetrò 
inguifachè polla applicarli alla macchina boileana per 
cfferne vuotata d’aria , quando fa di bifogno, ed al* 
la volta interna della campana fofpendc con un fi! 
di (età appiccicato con della cera un picciolo ci- 
lindretto di carta dorata dell’ altezza di un pollice, 
e di 3. linee di diametro , coficchè redi almeno 6 . 
pollici difeodo dal piatto di metallo , su di cui 
appoggia 1 ’ orlo della campana . Fa forgere da quedo 
piatto un iil di metallo terminante in una pallottola 
della della materia , e queda pallottola reda accanto 
al cilindretto in didanza di alcune linee , dall’altro 
canto del cilindro vi è un’ altra dmile pallottola , la 
quale è nella punta di una verga metallica, che paf- 
la per lo collo della campana , e ne fporge in fuori 
in forma di rampino . Dilpode così le cole , e recata 
coteda campana in vicinanza del conduttore fi (labili-. 
fca una communicazione fra quedo, e il rampino di 
metallo . Quindi fatto il vuoto tal che il mercurio 
nel piccolo indice collocato fotto la campana manca- 
to il contrappelò venga ad abbalfard lino alle 5. li- 
nee : polcia dato moto alla ruota della macchina elet- 
trica deftifi il vapore , il quale palferà dal vetro nel 
conduttore, e da quedo per lo rampino nella campa- 
na . In fatti lperimcntando al bujo noi vedremo un 
ampio, uniforme, vaghiamo raggio di luce elettrica 
v. . . di 
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di colore purpureo-cclefle lanciarli attraverfo la verga 
di metallo , cuoprire il cilindretto , e da lui in un 
attimo portarli per lo filo di metallo nel piatto del’» 
la macchina. E quella apparileenza è tanto grata , e 
tvivace, che a paragon di lei bieca « trilla fi repute- 
rebbe la luce delle più belle aurore boreali . Ora in 
tutto il tempo che durano cotefti baleni , abbenchè 
elfi ingombrino di luce tutto l’apparecchio , non fi 
.ofierva il minimo movimento nel cilindro, il quale 
è pure sì mobile, e lieve. Replicata così più volte 
la Jperienza ed afìicurati , che falvo la luce , non vi 
è da vedere alcun’elettrico movimento , incominciamo 
-a introdurre alcun poco d’aria nella campana; e pri- 
ma appena tanto d’ aria introdotta , che il mercurio 
fi follevi all’altezza di due pollici , incomincia il ci- 
lindro a vibrarli fino a toccare l’uno, e l’altro glo> 
botto laterale r credendo pofeia la denfità dell’aria crei- 
le c il numero, e la vivezza delle vibrazioni , cosic- 
ché dato pienamente l’adito all’ aria , e riabilito il 
pieno non è poffibìle di numerare le percofie , con cui 
il cilindretto martella or l’una or l’altra pallottola, 
ed altro non fi lente , che il luo continuo cigolamen- 
to. Quella fola fperienza più volte replicata , e tem- 
pre colla fìefla fteflifiìma riulcita , e fral'.e mani di 
un’ uomo che ha un palmo di nafo per non lafciarfi 
incalappiare da Monna Natura, e che non ha fretta 
di fpacciar le iue mercatanzie, figuratevi che pelo ha 
.dovuto lame full’ animo, e fon licaro che lo vi farà 
tanche i voi: perciocché fe il fuoco elettrico fpinto 
abbondevolmente nella campana , e piovendo a bi- 
gonce fui cilindro non ha potuto rimuoverlo punto 
della fua lunazione verticale febbene ei fe ne flefle al 
par di Grigi Uc , pronto per ogni lieve fiato a dondo- 
.. . lar- 
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larG , fe poco Gante appena introdotta l’aria, non pure 
li è agitato, tna ha date più perco/Tc alle lue pallot- 
tole , che non ne riceve l’incudine di Vulcano in 
«in giorno , non vi pare egli di conchiudere , che i 
.movimenti elettrici fi denno all’aria attribuire } Cioè 
che 1’ aria (piota , e tntfla in moto dal fuoco elettri- 
co, il quale 

Di qvà , dì là , di si , di gii l* mena ' 
Imprima que’ movimenti medefìmi a que’ corpicciuoli , 
ohe per efler lievi, poffeno, mercè quella, fòrza, gal- 
leggiare ‘in lei , ovvero leguime le impreflìoni i Una 
«ola io vorrei dimandarvi , prima di finir la lettera , 
le io fedì quel che dimanda , e .voi quel , .che rilpon* 
-de ; come voi pur gentilmente mi avete richiedo , che 
delle cote elettriche vi ragioni , ed io alla peggio vi 
.rifpondo : cioè fe le (piote dell’ aria , ed i piccioli 
loffj del pieno agitato dall’ elettrico vapore ioti ca- 
gione de’ movimenti , e de’ ghiribizzi, che veggiamo 
lare a’ corpicciuoli da quel fluido inveititi, come 

Credei^ e credo , t creder credo il vero , 

Onde avvien mai che cotefti corpicciuoli vadano , e 
vengano fra’ corpi inegualmente elettrici tal che pare 
che loro prendano le convulfioni? Caro Marchese mio, 
quando vogliamo ciaminar le cagioni degli effetti na- 
turali, e lingelarmcnte quando vogliamo andar’ un pò 
più oltre in quelle ricerche noi facciamo come quelli, 
tehc nel giuoco degli . anelli , di cui non per anche 
s intendono , vogliono sbrigare quella maglia d’accia- 
ì o fra gl 1 anelli incalappiata . Quando paté ch’.ci fieno 
vicini ad averla cavala , ecco che vico fuori un’altro 
impedimento , che gli obbliga a ricominciar’ il la- 
voro, infilzar gli anelli, e ritornar da capo. L’aria 
cereamente è la cagione de’ movimenti elèttrici r la 
•.et lpe- 
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fpcricnza tefiè recata' ce He affifura ìi'n ttt pouver dou. 
ter.' Ma bifògna, che ce ne formiamo un’ altra idea; 
diverta da quella, che alla prima ci fi preferita : con- 
viene prenderla; per un’ altro al petto .■ Infilziamo di> 
bel nuovo i noftri anelli, e ricominciando il giuoCo v 
procuriamo di preparar quella aria- in maniere , che! 
polla fervirci alia fpiegazione del fenomeno . Voi 
lapete , che il fuoco , dirada , e' fpande l’ aria , e fic- 
come il fuoco elettrico ha molte proprietà' fimili a 
quelle del fuoco comune , cioè come dicono analoghe, 
ei non è gran fatto che gli fi accordi' anche quella. - 
Immaginate pertanto, che; il vapore elettrico',' dove > 
egli và- ad- invefiire qualche corpo vicino, rarificando* 
l’aria, eh’ è di mezzo al corpo da cui -fi (picca , r 
quello in cui palla , o piuttofto fpignendola per ogni 
verfo all* intorno , uè cagioni un picciolo vuoto *• io 
queflo calie lè noccfTario, che Parìa, là quale è di die- 
tro al corpo, cui il vapore tavelle , fi muova rapida*’ 
niente ad occupar quel Vuoto , e ai trafporti feco il 
corpo, che incontra per via - come quegli che atte!* 
la iua leggerezza può fecondarne >il movimento . Ec- 
covi duoque il corpicciuole tratto in apparenza dalcor-- 
po elettrico, ma realmente (of^HOto dali’ aria , che gl»! 
è alle fpalle, (ulla fuperfitie di - quello. : Per un* foni- 
liflima ragione quello corpicciuolo dopo di efierìì trat- 
tenuto alcun poco io quello fitto-, ritorna indietro .1 
Perciocché avendo egli bevuto- dal corpo elettrico tan- 
to vapore, quanto bilognava per divenirne egualmen-’ 
t« elettrico incomincia a fpanderlo anch’ egli al di; 
fuori, e si produce intomo a 1 sè quel vuoto , che de»- 
produrre il vapore nell’ aria V- onde quefla , ebe dall* 1 
altre parti, lo preme, dovrà -cacciarlo in quel foflò ,• 
eh’ ci fi ha di Ina mano 1 cavato . Eccolo -pertanto di* 
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nuovo refpinto dal conduttore , o da alti» corpo ca- 
rico di vapore. E ficcome quelli movimenti nell’ aria, 
dipendono da mille inviabili combinazioni , così noni 
dee recar maraviglia che cotai movimenti riefcano 
tanto tumultuari, e capriccio!! , quanto il girar della ; 
luna prima del calcolo Neutoniano , la quale fab. 
dita tiulli , dicea Hallejo , battenus aflronomo numera . 
rum frena recufat. Io confetto che in quella teoria vi 
ha delle licenze poetiche, e delle (uppofìzioni più al- 
la cartella n a , che alla moda corrente : per elempio, 
accordiamo al fuoco elettrico quella proprietà del fuoco 
comune,; il fuoco elettrico fofpingne, e Ipande all’in- 
torno -l’aria ec. Ma non temete, eccone le fperienze 
frefche frelche , e vengono di buona mano : effe fono del 
P. Beccarla , e però quanto dir lì pofla accreditate - . 
In un cannello di vetro lungo 4. pollici, e contenente 
del vino all’altezza di un pollice, e 4. linee introdu- > 
cete un filo dì ferro in maniera, che refli dittante g. 
linee dal cilindretto di vino ; figillate pofcia ermeti- 
camente il capo del cannello per cui patta il filo, la- 
rdandone fuori alcun poco e fearicato il quadro at- 
traverfo di quelle, voi vedrete il vino abballarli no- • 
labilmente lotto la prettione dell’aria cacciata innanzi 
dalla lcintilla : e per aflìcurarvi , che cotetti fotti dei- 
1’ aria non procedono ioltanto per la via che batte la 
fcintilla elettrica, ma dapertutto all’intorno, prendete 
un cannello di vetro per di dentro {lagnato , ed apri- 
tevi bellamente nel mezzo un picciolo foro con una 
lima * applicate a quello foro la boccuccia di un’al- 
tro limile cannello, ed jncoilatevda di Ibpra con ce- 
ra lacca , coficchè abbiate quelli due tubi fra loro 
communicanti , 1’ un’ all’ altro normale in figura di 
up T. ciò fatto , immergete il cannello nel vino , 
..... ■ e la- 
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e Iafciate eh’ ei ne bea a qualche altezza, introduce-* 
le pofcia due fili di metallo, nell’ altro cannello, che* 
limafle, uno di quà, 1’ altro di là, e fate * che refli<a 
ito in qualche diffama fra loro puffo, il punto di co- 
municazione de’ cannelli , e Suggellateli da cialcun 
Capo del cannello con cera lacca . Preparate cosi le 
cole, traducete la Icintilla per l’uno de’ fili, voi ve- 
drete il vino fpruzzato zampillare dal cannello, che 
l’uvea forbito. Ora le la fcintilla non rìgettafie l’aria 
jfer ogni verfo, come avrebbe ella Ipinro il vino, che 
le reflava a canto in una direzione normale ? Parrnt 
dunque che polliate a buona ragione ammettere la 
aiia'propofizione che la fcintilla fpigne innanzi a fe 
l’-aria che dee attraverfare , e la foififia per ogni verfo 
all’ inforno. Dopodiché giudicate voi fe può paflarc la 
fpiega delfe attrazioni , « delle ripullioni elettriche , uno 
de’fenbmen* più Sorprendenti dcH’Elettricilcno : fe non'. 
Vi perfuade , dite pure che i Filolofi giuocano al giuo- 
<fó degli anelli prima di averlo apprefo a perfezione * 
Ed i più faggi diranno coll’ altiflfifno Poeta. , 

1 - Vuol fi così- colà dove fi puoi e , ■ • 

Ciò , ebe fi vuole, e più non dimandare . ' 

P.S. Prima di fpedirvi la lettera in rilegendola , mi 
fono avvenuto in quel luogo , dove accennato appena il 
quadro di Franklin , vi palio fopra fèn*a darne la 
eoffruzione •. Non ho laputo menarmi buona quella 
fvaicuratczza per Un’ ili fomento, così gentile , quando 
me fe ne preléntava if deliro , ragionando io per l’ap- 
punto della fcolfa di Leida . Ho Rimato adunque di 
foggiugncfvene una breve delcrizione, la quale vi meta 
terà'nel calo di fabbricarvi di per voi cotella femplia 
cìlfima e galante maochinuccia . Prendete una cornia 
ce col fuo-vetro* ed-titi ritratto del Re * dell’ Impea 
é‘ )l K rato* 
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rat ore, o di qualunque altro Principe, cui vi cale dì 
attedare la vodra fedeltà. Indorate il canaletto dellai 
cornice dalla parte di dentro, dove appoggiano il ve- 
tro e la figura , ma da tré lati foltanto » lafciando- 
fenza doratura quel lato , che vi proponete d’impu- 
gnare , il quale è ordinariamente il luperiore , cioè 
quello, che rìiponde alla teda del ritratto. Quindi ri- 
tagliate il lembo del medefimo ritratto tutto all’intor- 
no per due pollici di larghezza : nè vi date pena d’ 
intaccare il tuppè, o altra parte del ritratto, giacché 
voi non verrete ad averlo meno intero per quello , 
Incollate con della ^omma arabica il lembo del Ra- 
me nella parte di dietro del cridallo , e indorate il 
vuoto che rimane di mezzo : pofeia rivoltato il cri- 
flallo incollate fui di lui mezzo , dove apparifee la 
doratura, il rimanente della figura, coficchè venganfi 
a rifeontrare le parti dell’intero Rame , le quali re- 
neranno parte dietro, parte innanzi del vetro; ma pec 
la di lui trafparenza non laveranno di prefentarci il 
ritratto , come le folle intero . Ciò fatto collocate 
il vetro così preparato nella fua cornice, e da’trè lati 
indorati del canaletto della medefima tirate alcune dri- 
lciuoline di orpello fulla doratura di mezzo, e rimcf- 
fa la tavoletta che cuopre la magia fui di dietro del 
quadro, voi avrete le tabltau magique di Franklino . 
Adopriamo cotefto quadro per ingentilire la froda di 
Leida in queda maniera. Sul capo del Re fi mette 
una piccola corona di metallo , ed il Fiiolofi» fperi- 
jnentatore prende il quadro da quel lato, in cui noa 
è dato dorato il canaletto ,* e caricatolo al conduttore 
con farvi colar fopra il fluido elettrico per una cate- 
nella, o altro veicolo, lo preienta a’ circodanti , de' 
quali chiunque prendendo il quadro colla Anidra , por-, 
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terà la delira mano per toccare la corona del Re f - 
riceverà la (coffa , non muoverà la corona di luogo , 
e ne farà iviato : anzi la corona farà fuoco fulla fua 
mano, ed il corpo dell’ offelo Sovrano lcintillerà tut- 
to internamente . Se molti vorranno nel tempo mede- 
fimo fperimentare , fi prenderanno per mano , ed il 
primo dall’un capo prenderà in mano il quadro, men- 
tre l’ultimo porterà fulla corona quella mano , che 
gli retta libera. In tal cafo tutti riceveranno la (cof- 
fa , e la corona Tetterà a fuo loogo. La (peri enza fat- 
ta in quella maniera chiamafi dal Franklin la fperìen - 
tic congiurati . Fra di tanto voi , che tenete il qua- 
dro dal lato di fopra potrete francamente toccar la co- 
rona , e potrete vantarvi di una fingolar fedeltà vtrfo 
del Principe , il quale non teme per parte voflra al- 
cuno attentato di fellonia . Credcrcfte mai , che il 
gentil F iiofofo inventore di quella fperienza fotte Quac- 
quero, ed Americano? 
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LETTERA* VII* 

In cui con varie fperien^e fi conferma P opinione del 
Beccai ta, eòe i movimenti elettrici dipendon» 

• da IP aria ; e pr uova fi , che il va • 

pare feieglie P aria 
fiffa ec. , 


..... Unde imber , & ignee. Eneid. 1.747. 

A Vea piegata appena l’ultima lettera, che mi fov- 
venne di avervi a dire di un’ altra fperienza 
fatta dal Ch. P. Beccarla in conferma delia fua opi- 
nione , che i movimenti elettrici foffero un’effetto 
dell’ aria dilcacciata , e fofpinta via d’ ogni intorno dal 
vapore elettrico, che l’ attraverfa . Penlai di farvene un» 
feconda poferittaj ma riflettendo poi meglio falla mi» 
poca abilità nello Alle laconico , conchiufl che ficco- 
me volendo dir tutto m’ era duopo trapaflare i confi- 
ni d una poferitta, e volendo limitarmi a quelli, mi 
farei molto male fpiegato , egli era miglior partito 
metter’ in ferbo cotefta Iperienza , e farne 1’ argo- 
mento di una nuova lettera, la quale vi fi prelenta 
ornata di fpoglie non fue, perchè a dir vero elle tono 
di fua forella maggiore . Oelchè per altro ella è ver. 
gognofa , e timida , e lungi da levarfene in borea fic- 
come quel 

Inani tumens graculus fuperbia . 

Ve ne chiede feufa , e perdono . Perciocché pare ve- 
ramente un’impertinenza di pretendere da voi che leg- 
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giste un' altra lunga lettera full’ ideflò argomento', sii 
di cui vi trattenne 1* antecedente: Voi valorofiffimO 
Signor Marcitele , che- avete ièmpremai per le mani 
ì libri pii» fpiritofi, e- brillanti del leccio . come po- 
trede Soffrire , che vi lì vengano rinfrancefcando le fiefr 
Se materie tenia quell’ eccedo di bontà, che mi vi 
rende tanto corteie , e che le mie- deboli eofette fi 
debbono meritare almeno colla riconofcenza , e col 
protedarfene immeritevoli . Ma venghiamo al propoli* 
ta. L’ a ai ti (Timo ed indufiriolo Beccarla ha procurato 
di fiabìlire la lira teoria intorno a* movimenti elettrici 
con ogni Torta di fperienze : ed egli vi è sì ben riu- 
scito, che arebbe ben da Tare chiunque imprcndefle a 
proporne una nuova. Fra due ladre di vetro ha egli 
talvolta inferito una Tottiliffima foglia di metallo, co- 
ficchi ne fporgeffe biori un capo , . ed .ha fatto aura* 
verlo di lei Scoppiare una forte (cincillà , la quale h* 
Sciolta, alcuna porzione di metallo-, e le fottiliflìmc. 
parti di lui (temperate in aliti ha talmente infìtte nel 
vetro, in forma di macchie di vari colori fecondo le 
varie forte de’ metalli impiegati, che vano è (lato po* 
Seta ogni argomento per tog ierla via» Ora offcrvaùdo 
egli attentamente co tede macchie anche col microlco* 
pio, ha veduto effer quelle buona parte in figura di 
ibttililfimi filamenti, o come tratti di penna normali 
alla giacitura della foglia metallica , cioè al Sentiero, 
che la Scintilla ha percorlo . Donde ha giudamente 
Conchiulo , che le parti de’ corpi dalla Scintilla attra- 
vertati loro da lei per qualunque vcrlb (pitie e (ò£ 
piote. Un? altra* beila fperienza avea egli immaginato 
la quale ci avrebbe ella fola tolti d’ impaccio : per- 
ciocché (ebbene quella che vi ho delcritta nell’ an- 
tecedente lettera , del pendolette e delle pallottole 
«u. Sem- 
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fembri di primo abordo dcciftva ; tuttavia efaminan- 
dola poi per minuto non lafcia di effer foggetta 
a gualche dubbiezza.; perchè non effondo il vo- 
to di Torricelli , o di Boile molto «fatto , le par- 
ti cedevoli de’ corpi , le fila lottili e delicate , cui 
ogni leggiera (coffa agita, e muove , collocate fotto 
la campana nel vuoto, e introdotto il vapore lì vibra- 
no un tal pocolino , non iflanno falde , e così porgono 
eccafione alle foffifticherie ed alle dubbiezze. Se guelfi 
movimenti, dicono gli avverfari , fuccedono anche nel 
vuoto, dungue non è l’aria che fofpigne i corpicciuoli, 
c che cagiona loro guelle agitazioni , di cui cerchiamo 
la cagione. Pensò pertanto il Beccarla di procacciarli 
un vuoto pili efatto qual’ è il barometrico , e quivi 
introdotte le fila, eliminare, fe all’ avvicinamento del 
vapore -fi muovano. Voi ben fapete,che il vuoto ba- 
rometrico fi ottiene riempiendo per metà un tubo di 
quelli da barometro di mercurio ,c rovefeiando pofeia 
il tubo , coficchè la (pinta di quello liquido metallo 
cacci fuora 1’ aria , -che rimancali nella altra metà , 
eh’ egli va ad occupare , lafciando trattanto perfetta- 
mente vuota l’altra metà eh’ egli da prima occupava, 
e quella operazione non . è punto difficile . Tutta la 
difficoltà confile .ad introdurre nel tubo il filo di fer- 
ro una colle fila «(ploratone ( dirò così ) che debbo- 
no avvertirci col moto loro , o colla quiete , fe il 
iolo vapore lenza 1’ aria polla agitarle , o fe faccia 
unelìieri dell’aria per aver ^quello moto*. Dovendoli 
introdurre il filo di ferro, e le fila mobili in una delle 
aperture, e quindi chiuderla ermeticamente, incontriamo 
la difficoltà, che le fila non reggono al fuoco, cui 
fa duopo impiegare per chiudere il vetro ; ma pure a 
'quella difficoltà av«a il Beccarla trovato il fuo rimc- 
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dio, perchè provvedutoli di alcuni fottiliffimi fili di 
ammianto, quella pietra io dico, onde fece l’ antichità 
uio cotanto degno per atteftar il iuo rifpctto a’ tuoi 
Sovrani , anche dopo la morte, dìe 

Co» artifici *& re gj ; !: 

Dell' accefo Vulcan l' indomita ir a 
Tela formojji a rintu ?x. ar pojfcnte. 

E qualar de' fuai Regi 

*Alle degù offa in odorata pira 

Rtndea l' tjìrtmo onor F vi fi a dolente , 

Così trai fuoco ardente 
Serbò dall' altre ceneri diftintt 
Gli avanci illufiri de' gran corpi ifiinti . 
Quelle fila pertanto valevoli a Ilare a tu per tu co» 
Meficr il Dio Vulcano , introduce egli nella bocca 
del tubo di vetro; ma per quanto e* ioffialTealla lam- 
pana dello fmaltatore , per quanto molle refo avelie e 
paftofo il vetro, non vi fu nè verfo nè via, che ci 
yolefle unirli co’ fili, e chiuderli per di fopra » Onde 
relìò delufo nell’ immaginato fperi mento , che merita 
tuttavia di edere riferito, perchè è buono, fe non al- 
tro, ad aguzzare l’ingegno a’ Fifici fperimentatori . Nè 
vi crediate con tuttocciò, ch’ei non Ita buono ad al* 
tro, perchè lappiate, che non vi eficndo altra manie- 
ra , ci peuaò di fìgiilarc il vetro da se folo , e poi 
introdurre per l’altra apertura de’ fili di ammianto, e 
tentar cosa la fperienza : cosi fece , ma le fila piega- . 
rono , e parvcgli che conteneffero dell’ aria fida la 
quale col calore fi fviluppaffe , e rendeffc il vuoto 
meno perfetto . Con una pazienza da Cappuccino , 
fcaldò prima i fili lui fuoco per ifpogliarli di aria ; 
ma che! Tutto fu vano, perchè coteìli fili violente- 
mente elettrizzati aoo lafciano di agitarli • Alla di- 
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fperata s’avvisò che tutta quella fatica, e queftì ten£ 
tettivi poteano efler buoni per fare un paragone tra’; 
fti . atrra«erl*ti dalla icintilla in quello vuoto, e queU» 
li che foflero parimente elettrizzati nel pieno. In fat^ 
ti gli riufeì di oflervare, che molto piccioli , e anali 
inlenfibili erano i movimenti di quelli paragonati all* 
agitazione di quelli , i quali al paffaggio della fein- 
ti Ila fi arruffavano molto fortemente in quella guifa 
che veggiamo fare al dorfo di un Gatto, quand’ egli 
è in colera, o del Cinghiale , o anche della Canidi^ 
di Orazio, che •• u- ) 

Horret capìllit ut marinus ttfpvris'- 
Ecbhius aut currens aper. ò 

E poiché fiamo in fui ragionare della fcambieVoIi) •a?' 
zionetdcl fuoco elettrico foli’ aria , e di' quella sii quelli 
kr , non vi farà di Icaro che io uno Sperimento vi ar-> 
rechi del Gh. Beccarla ai confermare quella vicende-; 
vole azione , ii quale lervirà altresì ad alficurarci del-; 
la teoria Frankliniona intorno alle cariche de’ vetri , e 
di altri corpi elettrici per natura* Prendete una Ialite 
di verro di quelle che ufiamo per formare un quadro 
di Franklin, ed avendolo convenevolmente dorato si 
nell’: una fuperfieic che nell’altra, attaccate in lui bel 
mezzo di elio con cera lacca un capo di una corda, 
«la cembalo, coficchè refti lontano dalla fuperfizie del 
quadro due fole linee: pofeia avendo fatto un piccio* 
Wfimo foro in un’ angolo > del quadro, editatolo pec 
quello foro con- un fottiliflimo filò di ieta , e carico* 
telo fortemente , i lofpendetelo da qualche fofiegno tal- 
ché ei fi relli penzolone in aria , e mobile ad ogni 
lcggeriflima agitazione s quindi prendete l’altro capo 
della corda in mano, e andate a prclentarlo allappo* 
(la fuperfizie del guarirò, .ma . badate d avvicinarlo -ai 
• -S pun- 
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punto direttamente oppofto all* altro capo appiccicato* 
vi colla cera lacca : voi vedrete nel medelìmo indi-* 
feernibile momento feoppiarc ’ dalle due (uperfizie op- 
porte due forti fcintillc , Capaci da fondere il’pnfdtallò 
della doratura , ma intanto non vi farà alcun» agitai 
ztone nel quadro: Il che certamente dee procedere dii 
una reazione eguale deli’ aria, con cui eli» riperttlótir 
dall’ima patte* èldali’ altra il vapore, che- l^aKcaWsrii 
fa. Vi: diffi che quella iperieoza arebbe confermato la 
teoria delle cariche • perchè qui vedete il fuoco por- 
tarli impetuofamente dall- 7 una fuperfìzie alt’ altra il 
che non awerrebbo , fe ile dite ifuperfitie non- fe fiero 
inegualmein te. elettriche yi e (e la carica fatta full’ una 
trapelali: iull’-aicra . Nè', quelle operazióni fole fa' full* 
ària il vapore di cacciarla innanzi a fc , e di fofpi- 
gncrla per ogni vedo ;:m»talora fpiega l’aria fiffa 
ne’ corpi e; tal’ altra Affa l’aria elaflica, cioè- opcra ; si» 
ali lei in altre maniere^ più compiegate, ma analoghe 
a quella, che è la pi Un lèm pii de , e la più ordinària 
di lofpignere l’aria. La qual cofa piatemi : di accen- 
narvi , valorofo Signor Marchefe, perchè queflo è un 
di que’ lemmi, o fiano verità preparative aliaci grande 
fcoperta y che la mamia de’ fulrrvini fta- pur la mede- 
lima che U’elctttìcità, e eh! ella opera in grattile nell* 
natura y ciocché noi colia icintilla elettrica rapprèfenJ 
tiamo in miniatura nelle npflre macchine I polmo- 
ni flaccidi* e voti d’aria negli uomini, e negli ani* 
mali fulminati non ,cipruovdno efft chiaramente , chtf 
il torrente elettrico caduto, sii di ;loro*;e!aneh# in Ini 
ro vicinanza , ha fatto un gran voto o* aria * o I pie- 
gando l’ aria ambiente , ovvero anche Affandone una 
gran parte? L’ ingegnofiffimo Beccarla ha provato an- 
che ciò ocu]arnicntc perciocché avendo immaginato 
•ih L di 
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di tradurre una Scintilla per un filo metallico coperto 
di acqua* ha otti» varo, che. nel paffaggio della Icintil- 
la l’acqua gorgogliava* e vcdeanfi venir su delle bol- 
le, le quali fono un certiffimo indizio di aria fre- 
gata. Nè credette già che l’aria fola Ha (oggetta alle 
Ipinte, « agli urti del vapore l l’acqua febben corpo 
deferente « ed amico del fuoco elettrico a legno » che 
li trovano i petto in fieni e , e l’un colf’ altro lì mclcola, 
riceve talvolta tali urti da lui, che ne viene lciolta, 
e follevata in aliti , ovvero obbligata a fargli lar- 
go , e procacciai altro fitò : Prendo un moccolo di 
«ceca , e pattandovi un ilio di ferro proprio nel luogo 
ove di meno a molto coperte le ne giace il lucigno- 
lo , vi fò un foro dall’un capo all’ altro ; potei a riti» 
rendo il ferro due linee piìi indietro della (tremila del 
moccolo; talché vi retti un picciolo folletto , vi lafcio 
cader’ entro bellamente una gocciola d’ acqua, e ve la 
chiudo con un»' pallottola di; piombo , quindi avendo 
arcato un quadro di Franklin; ovvero una boccia di 
Leida, nc traduco la (carica attraverso il filo di fer- 
ro, e vi crederefte ? La icintilla fpigne l’acqua , c 

2 uetta il pallino di piombo con tanta forza, che può 
ccado . tutto dentro a della creta molle preparatagli 
dirimpetto per riceverlo . E fappiate che il fuoco elct» 
trico agifee con molta maggior forza full’ acqua, che 
folla polvere di archibufo ; perchè obbligata a pattare 
attraverfo a due fili di ferro chiufi in un cannello di 
vitro con-delU pavere ben: pefta, rompe beosk il can- 
nello, e tje (caglia i minuzzoli a qualche dittanza , 
tqa quetta è ben due terzi minore di quella a cui 
manda i pezzetti dì vetro d’ un cannello iìmilmente 
preparato , ma caricato d’acqua in vece della polvere. 
E quando mai , dice il. P. Beccarla, giogneffimo a 
Li ►- di- 
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difporre del fuoco elettrico a no Uro talento , e ad ac- 
coglierne quanta copia vogliamo per fervircene negli 
archibufi, faranno pib da tetnerfi i khioppi ad acqua 
che quelli a polvere . Mancherebbe quell’ altra (otta 
d' illrotnento micidiale dopo tanti che già ne abbiamo! 
E di quello fi potrà dire non pure per la fomiglianza, 
ma per la medefimezza ancora della materia , quel che 
dell’ordegno di Cimofco , Olimpia dicea 
. Onde vie n con tal fuon la palla e f ciuf a - J 

I , Che fi può dir , ci* fulmina, e balena 

Uè mcn eie foglia fulmine ove paffa 

Ciò eie tocca arde , abbatte , apre , e fracaffa. 
Ma cotelìo elettrico fchioppetto , o cannoncino y che 
vogliamo chiamarlo, pruova bensì che l’acqua è for- 
temente fofpiota, e cacciata via dal vapore, ma non 
pruova però che ella ne fia (ciotta in aliti , e follc- 
vata in. vapori, come io vi hò di (opra cennato. Nè 
io voglio ufar con voi la (uperchieria che iolevano 
ufarc i Peripatetici co’ loro Proleliti . *4riJlotelet diadi. 

II Ctcl mi guardi di voler imprigionare un ingegno 
sì bello , qual’ è il voftro . E poi e poi fenza ciò, 
qual’ ingegno più vile fi laida oggi fedurre per am- 
mettere delle verità fifiche fulla parola altrui ? Ecco- 
vi pertanto una bella fpcrienza da provarvi quant’io 
vi ho avanzato. Prendete una di quelle bilancelle r * 
di cui ci valghiamo per dammare (c le monete d’oro 
lono di pelo , c bagnatene gli Icudellini egualmente 
con alquante gocce di acqua , talché però conservino 
Io (ledo equilìbrio. Avendo pofeia lgfpefa la bilancetv 
ta ad un lofiegno, fato che uno degli icudellini comu- 
nichi col conduttore, e l’altro nò; luppofto che gli 
icudellini fi rimangano ifolati da’ cordoncini di feta , 
da cui Cono per l’ordinario fofptfi . Comunicata per. 

\ '■' > L 1 tan- 
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tanto l’ elettricità- ad uno di cfiì , menando la ruote 
intorno voi non avrete fatto girare il globo una ven - 1 
fina, idi: volte, thè vedrete : lo i lcudellino comunicante 
col conduttore lollcvarft in ària,, e 1 ’ altro: trabboccaw 
re. Nella quale iperienza voi vedete chiaramente che 
l’acqua dello lcudellino elettrizzato c fminuita di pe- 
lo, il chè non ha potuto avvenire altrimcnte , che per 
cflerne (lata una parte lollevata in vapori. Compren» 
dete altresì la ragione per cui talora la folgore vuota 
le nohre cantine, lorbendofi in un iol fiato una o pi U 
botti, c come di lei, può ben dirli con piena verità, 
quanto con efagerazionc , e caricatura di st dicea , e 
della iua beveria l’Anacrconte Savonefe 
i i £ fe ti cal , ibe vaghi 
• - ” Per l' eliconie cime o > , •- ' • 

Il fuon delle mie rime 

*■ >' . Siene i bei vaft pelangòctti , , e laghi ' 

Sì Signore! di quelle torte di fcherzi fa talora Macia» 
ma la folgore r e l’ interno calore forfè , o altra qua- 
lunque; fiali ragione le cagiona una iete così ardente 
phc gli iiduopo ammortarla con lì fatte bibite por* 
tentolè. Quella veramente farebbe una bella ragione 
per ifpiegar il fenomeno in mano d’un Poeta, c non 
mancherebbe certamente! egli dii diìvi 1 o che Vulcano 
avendo lavorato per un gran pezzo nella fua Fatina 
prelò dalla fete, Venuto toffe a cavallo ad ano de’ (uni 
fulmini a cavarlela , o che Bacco tratto dalla fama 
del voflro buon vino futi, come altra volta Giove in 
pioggia! cangiato in un fulmine , per venirfene ad ai» 
giarlo proprio dalle botte , giacché fi sà ch’egli ha 
dettoli f, r. : ; . ■ *!=-'. :» , vi- ' 

. ' -I «* . • - ! ./ 
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Cbr fi arri fica di bére • , ’ r 

In un piccolo bicchiere 
Fa la ^iippa nel paniere u ; > 
k E che ’T i ■ u i * - !) - . 

Caraffini . ’ : f \> - . 

Buffoniini / 

Zampillati , e borbottini 
Son trafittili da bambini. 4 . 
per lui . ’ ■ ' 

Delchè veramente erti vi felici tarebbono raoltiflìmo; 
perciocché lebbene arcfle avuto il danno di alcune 
botti di vino, tuttavia qual ventura non farebbe ella 
per voi di aver tratto i Numi dal Ciclo in terra a 
giuncar alla mora nella voflra cantina? Ma i Signori 
Filofofi nemici giurati di cotefli bei pender! , e di 
cotcfle da loro chiamate adulazioni , non la vogliono 
menar buona , e cercano altra cagione di quelli im- 
provvifi allòrbimenti . L’aria fida, dicono efft rinchiu- 
da ne’ piccioli vuoti dell’acqua, che poco fi» vedetti* 
mo venir iciolta , e rarefatta dalla lcintilla , accrefce 
collo fvilupparfi il volume delle parti dell’ acqua, e 
sì la rende affai piti leggiera eh’ ella ordinariamen- 
te non è ; talché può nuotare nell’aria , come in un 
fluido più pelante di lei, in quella guifa appunto, che 
il legno, e le altre materie fpecifica mente più legge- 
re dell’acqua galleggiano fulla fuperfizie dieifa. Inol- 
tre, fe il fuoco elettrico cagiona un vuoto nell’aria 
•per cui attraverfa , come abbiamo di fopra provato, 
•igomberando l’aria di fopra una fuperfizie di acqua , 
quella farebbe obbligata a folievarfì in quel fito , per 
la prcfTione ineguale , e più forte delle altre fue co- 
lonne all’intorno , in quella maniera , che fucchiata 
l’aria di dentro un camiello, un capo di cui da icn. 
•■■■■> ' raer. 
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merfo nell’acqua , ella fale fino alla bocca di chi ha 
l’aria lucchiata . Intanto il vento, il calore, o altre 
cagioni diltiperanno , o diraderanno a fegno quell’ ac- 
qua, ch’ella diventi una nuvoletta, o fia un ammalio 
di vapori, e di elettricifmo . Mi direte, c perchè pio- 
vendo non piove vino? Al che vi rifpondo, c perchè 
non piove acqua falla , ed amara come lollevafi dal 
mare? Se vi piace, che l’acqua marina vi torni dal- 
le nuvole dolce, e grata al palato, che mal’èchela- 
fciate perdere nell’aria alcune botti di v.no , che pu- 
re in capo all’anno dopo molti giri tornano finalmente 
nelle voflre vigne ? Potrebbe una di quelle ragioni , po- 
trebbero molte, o tutte infieroe cagionare di quelli Iva- 
pora menti , i quali fucccdono ogni giorno nella natura t 
perchè altrimenti non pioverebbe mai ; ma non fono 
da noi avvertiti , fé non quando avvengono fubita- 
niente come nella caduta de’ fulmini, o all’ avvicinarli 
di qualche Tifone: quando 1’ evaporatone fallì lenta- 
mente ed a (lilla a (lilla, o dalla fuperfìzie del mare, 
o da quella de’ fiumi, e de’ laghi , chi darà colle bi- 
lanccttc in mano per avvedertene ? Ma le polliamo 
rapprelen tarlo in immagine nella macchina, perchè non 
direm noi che la natura fa lo fletto , nel follevare i 
vapori , per mandarceli pofeia di nuovo arricchiti di 
fecondità nelle pioggie ? Gli antichi pagani , benché 
per avventura meno di noi informati di quelli lecrcti 
naturali , non lono flati meno riconolcenti e grati a’ 
benefìzi delle pioggie, rappretenrandole come derivan- 
ti immediatamente dalla Divinità . Il Ipro Giove Plu- 
vio effigiato in baffo rilievo nella Colonia Antonina 
mentre lerve a noi altri Crifliani di ficura dimollra- 
zione d’ un miracolo flrepitolo avvenuto per le pre- 
ghiere della Lcgion fulminante in faccia a tutto un’ 
elee- 



SOFRA LCFRLETTRICISrao. S^f 

cfercìto Romano , non lalcia di provarci la gratitudi- 
ne de* Gentili vedo le pioggic . ‘ Ed ecco come' una 
poferitta è divenuta una lettera che per la iua lun- 
ghezza può Rare a paro r a paro colle altre , e molto 
pili per quella venerazione verfo di voi , onde al par 
di tutte le altre fopra ogni cola fi vanta , e per cui 
mi ripeto. . * . 








Digitized by Google 



88 . r L:E TT'E R E* r i! 

LETTERA VIIL 

• . . U m . , ’ ' J. J , I • 1 'I 

In cui colle fpcrien%e del Cervo volante , e della Spranga 
di Franklin fi dimofira , che il fuoco celefie è fuo- 
co elettrico , e che in grande copia circola 
nell' atmosfera . Qiiindi fi accennano 
i fegni da rifapcre l' elet- 
tricità pofitiva , e 
negativa . 


..... *Audax japeti genite 
Jgnem fraude mala gentibus intulit . 

A Mifura , che andiamo avazando in quello paefe 
elettrico, in cui ogni giorno anzi ogni momen- 
to facciamo nuove feoperte , Tempre più impariamo , 
che cotefla materia domina , c fignoreggia i tre quar- 
ti almeno della natura - anzi parmi , che a guilà del» 
la Romana Repubblica, ove ella non ha perfetta Si- 
gnoria, tiene almeno Colonie, Municipj , Alleanze . 
Coficchè potrebbe dirfi di lei col più grande de’ no- 
firi Poeti: 

La for%a di colei , che tatto muove 
Per C Univerfo penetra , e rifplende 
In una parte pili , e meno altrove . 

Ma quella medefima grandezza potrebbe Icmbrar fofpetta 
a taluno. Perciocché a voler tutto ridurre all’ elettrici!. 
do , c tutti i fenomeni (piegare con quello o fuoco , o 
luce, che Ha, è una cofa , che della in altrui molta in- 
vidia, egelofta. E già vediamo qualche letterato met- 
, : .l tcr- 
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terci alla berlina, e motteggiare sii tal propofito , per- 
chè tutto fi voglia attribuire all* elettricità . Or che di-* 
ranno eifi , le iapranno che la vegetazione , i vulcani r 
itremuoti, le meteore, la pioggia, la gragnuola , la ; 
neve, la nebbia, le aurore boreali, e tutti gli altri ef- 
fetti naturali , fe ve ne reftano nel nofiro globo tutti 
fi hanno a iubordinare all’elettrico fuoco? Ma dicano pure 
quel che vogliono, non vi è rimedio, quella è la mo- 
da, e convien feguirla , e quando tutto altro manchi, 
non fi può negare l’efifienza di quello fluido in natura. 
Efillenza? voi mi dite: adunque ballerà, che una co- 
la elìda , per attribuirle tutte cotefle cariche , anzi 
darle in una parola il poflo di Catapan in corte di 
Mefler Domeneddio , come voi fatto avete dell’ elet- 
tricità? Carica non polfeduta certamente da Mercurio 
in corte di Giove nemmeno per la terza parte , il 
quale era pure niente meno che un Dìo. L’cfiden- 
za ? ... Di grazia ,, caro Marchefe , che' poi non è si 
picciola cola l’efidenza di un principio in filolofia* 
ove fi è lavorato , e fi lavora tuttavolta di fantasia 
più di quello che vi credete. Laido dare per ora tut- 
te quelle forme , e quelle occulte qualità che per tan- 
ti lecoli tennero luogo di primi agenti nella natura, 
fenza che mai fi fogoaffero di elidere , e palio pure 
(otto filenzio la Signora materia fottile , che nelfuno 
de’ Cartefiani non ha mai veduta ; e lolo vi prego a 
dirmi fe avete mai vedute le forze attrattive , e ripul- 
ftve de’Wolfiani , le materie oleofe , e nitrofe , che 
fermentando nelle nuvole fanno l’ effervefeenza donde 
ricava i fulmini, e le laette il Mufchcmbroek ; po- 
trefle voi aflicurarc che 1’ urto de’ venti da parti con- 
trarie nel medefimo nempo, ovvero il partiifì di quel- 
li dal medesimo punto fotto del nembo per luoghi. 

M con- 
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contrarj produca la pioggia? Nò certamente. Adunque; 
fc taluno vi diccfle, che cotefle forze , o fantafie po# 
trebbero bensì produrre que’tali, e tali effetti , che 
lì pretendono ; ma che la loro efiftenza non è poi 
certa * io credo , che per quanto fotte ad alcuna di 
quelle opinioni attaccato, per quanto la proporzione 
di cottui in un moto primo primo , vi fembralfe una 
resìa, pure a riflettervi poi lopra non la t roverelle 
tanto indifcreta, nè tanto malvaggia . Ora io dico, 
£e quelle opinioni , e que 7 fittemi hanno par meritato , 
che tante, e tanto ragguardevoli perfono le difendei- 
fero, e faceffero a prò loro tanti profeliti , anche col 
xifchio di ergere altari, e bruciare incenfì a Numi bu- 
giardi , e non efittenti , perchè faremo da condannar noi; 
le prediamo omaggio, e riceviamo per Signore in filofo- 
fu un* elemento, che alla fìntine fi vede, fi lente, fi 
muove , ci rallegra , ci punifee , e và decorrendo ? Vi 
pare ella picciola cola l’efiftenza; e non vi pare anzi, 
che tutti gli altri principi operatori introdotti finora 
nella fìtoCofìa, a guifa di tante ombre, e di tanti fantaimi 
accreditati foltanto al favor delle tenebre , debbano 
feomparire al primo baleno di quella elettrica luce? La 
quale quando altro non aveffe in fuo favore batterebbe 
]a iota proprietà di trovarli com 7 ella là da pestar» dà 
giorno, e di notte, di fiate, e di verno, in terra, 
e in cielo . Ma io non apprezzo tanto quelle prero- 
gativc nel fuoco elettrico, perchè ne fornilcono una fi- 
lofofia ragionevole , una bella fpiegazione di varj fe- 
nomeni naturali, quanto perchè ne fomminiftrano ai- 
cani vantaggi non difpreggevoli per ora e chi sà che 
cofa faranno in appretto , le i Filolofi feguiranno a col- 
tivarle . Io vi confettò di buona fede , che con quelle 
ficoperte alcuni vi hanno perduto : come per cicmpio 

i<. Val- 



SOPRA LO ELETTRICISMO ; 

Vulcano non è più quel Dio formidabile, che egli 
era. Ne fia pii» l 

Che Giove fianchi il ftto fabbro da cui > 
Crucciato prefe la folgore acuta 
L’aquila non farà piti l’augello di Giove , e fe ni 
può andare pc’ fatti Tuoi , e sloggiare da quel pollo 
onorato, che occupava innanzi ai piedi deU’altitonante 
Padre de’ Numi, e lafciando le favole, fe Servio Tul- 
lio- avelie vivuto a’ notòri di, avrebbe di molto fcapi- 
tato nella fcoperta deli’ Elettricifmo , perchè il fuoco 
portentofo, che irradiandogli il capo mentre dormiva , 
lo guidò al trono di Roma , farebbe paruto una baja 
da non farne cafo a’ tempi notòri e tal faria paruto 
ancora il fuoco deli* Aicanio Giulo cui quel favio gena 
til che tutto feppe col fino fuo cortigianefco fa com- 
parire al caro a’ Numi , perchè 

Ecce levir fummo de vertice vifus Julì 
Fundert lumen apex tattuque innoxia molli 
Lamiere fiamma cornai , & circum tempora pafti. 
Ultimamente Plinio vi farebbe una trilla figura dove 
parlando di limili fuochi francamente decide: omnia in. 
terta ratione , & in Natura majejlate abdita , lib. 2. c.37* 
Ma quelli piccioli , e privati vantaggi di alcune pedone, 
debbono giallamente cedere il luogo al vantaggio grande, 
e comune di fcanzare i fulmini, di allontanare i tifoni* 
di prevedere, ed evitar le procelle, di prevenire! can* 
^lamenti nelle buffole , tutte cofe di molto maggior con* 
feguenza , che quelle private utilità non fono. Luigi 
XIV. iolea db?] che quando ei dava alcuna carica face» 
tento malcontenti ed un’ ingrato ma noi porremo 
dir francamente, che con quella fcoperta abbiamo faÉ* 
to uno, o due malcontenti, c tutto il rimanente de- 
gli uomini e delle befHe almeno dometòichc contenti, ed 
aflicurati . Ma 1| 
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. Il Signor Gray fu) fu per avventura il primo a 
foFpettaie , che forfè la materia de’ fulmini era la rae- 
delimà., che quella dell’ ekttricifmo artifiliale, e l’A- 
bate (b) Nollet tanto fi compiacque di quefia idea 
mentre altro ella non era, che un mero lòipetto,chè 
fi augurava vi foffe alcuno che lo tentaffe, c lo con- 
fermarle con pruove Iperimcntali: Se alcuno , egli dice, 
intraprendeffe a pruovare , che il fulmine è nelle mani 
della natura , quello eh' è la fcintilla nelle nefire .... 

10 confeffo , che quefia idea mi piacerebbe moltijjimo , e 
quante ragioni allora fi prefenterebbono per ben fofle - 
neri a a un uomo , che fia verfato in quefia materia di 
elettricità 1 II Signor Hallcs (c) , ed il Signor Berbe- 
ra ( d ) ebbero il medefimo penfiere , e ne formarono 

11 piano, il quale per una fortunata , e rara caluali. 
tà fi è poi trovato conforme al fatto ed alla fperien- 
za . Nè vi crediate già che io vi accendi quelli SS. 
Padri venerandi della moderna Filolofia per gettarvi 
la polvere agli occhi : anzi vi confefio, che anche in 
quefia parte della fiiofofia abbiamo fatto quel che fo- 
gliamo rimproverare a’ nofiri maggiori di andar’ a ri- 
trofo, cioè di cominciare dal fifiema , e finire colle 
fperieoze. Gli uomini fono Tempre uomini, e chi ha 
formato un bel fifiema , non vuol perdere la glori* 
di averlo penfato, e quindi vuol comunicarlo altrui , 

. an- 

> ■ — ■ ■ ■ - — ■ - 

(a) Lettera a MS Mortimer 1735. 

1. (b) Lepont de Pbif. E*p. ». 4. pag. 314. 

(c) Conjìderations Jur la cattft plufs. du trembl ameni 
de terre. 

(d) Differtation Jur le rapport , qui fe trttcvc entri 
la pbenomcnes du tonnere , O 4 de l' tic ft. 


soraA^L®EEfcrrRrcisffio. 

anche primi, che la fperiénzai via hwghiifima , « pie- 
na di iaffi , di (pine , e di andirivieni -f gliene abbia 
fomtninillrate le pruove i ; Ora immagginatevi die un 
temenrip Anglo- Americano , niente. atterrito da quatti 
Io avvenne gii un tempoi atPromiteols d? . i mi il* 

. . ’J Poiché il fu»» del Ccle/le foco 
i 1’ infame vafo di Pandora aprio 
t.i£ Giove fparfo irato in ogni loca •>: t 

, »!> <La famiglia del mal che quindi ufetoi • - - 

Colta T occasione d’ un neihbo , col favore di óna 
certa tromba Mucchiato avelie dalla nuvole una por- 
zione di quel fuoco , che nelle tempere tuona, bale- 
na , e fà il- diavolo , e con eguàl rifico e pazienza-^ 
vi avelie feoperte le rocdriìmc proprietà che noi via 
diamo tuttoggiorno nel fuoco dèlie noftre macchine , 
avrefte voi difficoltà a credere *■ che il fuoco de’ no« 
voli , de’ tuoni , delle factte ,e de 1 baleni fta lo fielfof 
Io credo di no certamente. Ora ciò è quello eh’ è acca- 
duto , e che io vi andrò divifsndo nella pili breve, e 
pili chiara maniera eh’ ci mi farà poffibile. Il Signor 
Franklin fu il primo a tentare la ipcrrenza, a ci mena 
tarli, ed a rompere il ghiaccio, come Tuoi dirfì ; ed 
i primi, voi fapete , che fe hanno la gloria di edere 
i primi hanno ancora lo fvantaggio di far le cole ima 
perfettamente ed all’ ingioilo 4 e però io non v’ intrat- 
terrò a deferi vervi il luo’ apparecchio un poco qntrafc 
ciato in vero, e non immune da pericolo, e mi farò 
di primo lancio a delcrivcrvi il cervo volante del P. 
Beccarla $1 per ifcanfar fatica, come per non recarvi 
tedio,. r jl'.rfc'iT} ti: cri- ■' 

Si dà il nome di Cervo volante a un certo orde- 
gno molto fintile a quelle Comete di carta che fan- 
go i fanciulli^ e che alzano, in aria col^favor d’una 

cor» 
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cordicella ad oggetto di fallazzarfi nella State . Pret» 
diamo una canna diritta , uguale, e ferma deU’ altea* 
za d’intorno, a 4. piedi %J ed avendola divifa fecondo 
la fua lunghezza per metà, ne incrociamo le due me* 
tà inguìla ch’ella abbia tutte le braccia eguali e -fer- 
miamo le due metà in tal pofitura « Quindi vi den* 
diamo iopra un taffettà riguardato in maniera che le 
fue punte vadano a ricuoprirc le punte della croce t 
c da un angelo vi appendiamo una coda o di velo, 
• dello Beffo taffettà teffuto però, di feta alquanto piti 
fine. Pofcia procacciataci una cordicella in cui vi fia* 
no due capi coperti di foglia di rame fopra 4. di 
(refe, rannodiamo al centro del telajo , e per ciarla 
una prefa maggiore fopra di lui ve la fermiamo eoa 
altre tre cordicelle della fletta materia , che fi parto* 
no di punto tale delle 3. braccia di elio, eh’ cifrano 
dittanti due terze ..parti , cioè sèi noQro calo 16 . on- 
cic dal centro , * vadano ad unirli : in un punto co* 
mune della cordicella regolatrice dilcoflo 3.1 piedi , c 
mezzo, dal .centro: però non tutte e tre le corde che 
daUe 'braccia ivamio a lei faranno eguali 4 ma bensì Jc 
due laterali loltanto , e la terza farà una tema parte 
più corta 4 obligando il piano del triangolo iiolcele 
formato dalie due Còrde, laterali a fare un angolo dà 
rio. gradi fui piano del certo volante, f inai mente art. 
tifiamo .la teda di etto di una puntaci cioè di una cor» 
da da cembalo alquanto graffetta , che rimanendo un 
palma fuori della tetta , e pattando per lo corpo del 
.nervo volante* a ttvav e cfi r LHaffa perpendicolare, e vada 
a incorporarfi colla cordicella regolatrice : eccovi la 
piu minuta defcriaonc di quel formjdabiie' idrom cnto 
per cui i ladri ; elettrici rubano il fuoco celefte : voi 
vedete ch’egli è molte poca cola:; ina pure gli va. 

drc. 
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irete far maraviglie. Non ferve , che io vi’ dica, che 
cotcfto cervo volante fi lancia in aria per’ obligarlc* a 
nuotate entro un mezzo piu 6 meno elettrieor dell? at- 
mosfera , che non è quello, che Ipargefi fulla ili per- 
izie delia terra ed in cui fiamo i {amorfi noi , che ia> 
punta, di cui è armato, gli ferve di tromba a bere*» 
o a verfane più facilmente it vapore, «thè finalmente 1 
fi è immaginato una cordicella regolatrice tate 1 da pò» 
tere e condurre agevolmente te 'liberamente il vapore, 
e non cedere si di leggieri agli Urti del ventò , che 
per lo più infuria terribilmente ne* tempi burràfeofi , 
ne’ quali lòpratafto fi vuòte fparimentate per 'iftabilire 
k teoria '"■del le procèlle» UA'altté 'iola eifobftartza rrian* 
ca .a quello (tramenio, perchè' faccia it fuo effetto, cioè 
Tilblamento. Voi comprendete beaiffimo , che le io 
ipedito il cervo volante i» aria e tutte l’ altezza che el 
può ialite ne «netti la firemith delti cordicella in manoj 
tutto il fuoco quantunque el nò potette facchiare da* nua 
voli fi tradurrebbe tacitamente per la mia mano, e per 
lo mio Corpo, e per gii piedi trafportandofì al fuolo, 
quivi fi diffonderebbe in filenzio , fenza alcun legno elet- 
trico , trovando per quella llrada un canale , o condut- 
tore bafiantemente capace per tragittare da’ luoghi ri- 
dondanti negli fcarfeggiariti . E- guai le ciò non fofiò^ 
cioè fe il vapore veniffe glit in copiai maggiore di 
quella, che si fatto canale ne poffa capire, perciocché 
in tal calò doppierebbe egli in un fulmine , che po- 
trebbe farmi altro che paura': fidcomò' aVvetnrie al pof 
Vero Kichman il martire dell’ elfftricilfho p Per aver 
dunque degli effetti elettrici- dai Cdhtó volante lo ilo» 
liamo per un pezzo di corda di feti , e dove la cor- 
dicella regolatrice finifee, luol’ incominciare un filo di 
ferro, a cui è unita -la corda di fetej perchè il fu» 
dT co 
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co proveniente dalle nuvole venga arredato dalla feti 
nel alo di ferro ed ivi fi palefì o colle Scintille, ov- 
vero con vibrare alcuni lottiliflimi fili, che fogliamo 
incollare fui ferro medefimo . Per evitar la noja che 
cagiona talora l’ ingarbugliamento della cordicella re- 
golatrice , la quale ora crelce , ora manca a mifura , 
che .fri puh altare, più o meno il cervo volante, c per 
nvelttj Tempre dolala potrebbefi adoprarc ancora un* 
ercolajo elettrico- , i di cui baffoni foffcro di vetro : 
quello ftromento propolfo ma non ancora pratticato 
dal P. Beccarla farebbe attif&(xio ad ifolare la cordicel- 
le in tutti i punti dei vario innalzamento <o abballarne»,, 
te del cervo volante., Ma fenta cottfto Guindolo i folata», 
te, già lappiamo ficutfamente, che a certa altezza nell’, 
atmosfera vi è Tempre qualche Torta di elettricità , la 
quale certamente a tempo fereno è picciola, e debile, 
paa ctefce ,ppi quando il t«»po è nuvolo , o. pio volo, 
ed iè fmiiuratawemci e- fùodjd’ogni ] credere abbonderò- 
lifijrrva in tempo di procede * « di burrafche, fopratutto 
allorché piove. Voi iópote. <die gl’ Idraulici a mifurar la 
quantità di fluido, che (corre o da un vafo, ovvero per 
lo letto di un fiume fogljono tener conto di tre co. 
fc!,i*dinèi'd(tlla velociti ,-per cuì il fluido fi muove, 
4<C numero/ dei ! lumi ,-p sfogatoi,,.*. dellaJoro capa- 
tftà, e finalmente, dèi tejnpo , che dura lo feorrere, 
o del verfarfi di e(To. Per. la qual maniera efli molto 
proffimamente determinano cottila quantità , e vi (a- 
pranrm ; un ^diproffo- quanti piedi cubici d’otqua 

icotrons iq un gioww, lotto gli archi del Ponte Reale 
in Parigi, o lòtto quel di S. Angelo in Roma. Con que- 
llo calcolo io non voglio già dirvi quanto fuoco elet- 
trico palli dalle nuvole in terra, ma a farci un conto 
cosà ali’ ingroffo con quelli dati, e per intendere qqan. 
o * to 
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to grande e (Ter nè debba la corrente , avete a dir co- 
sì ; le veramente è fuoco elettrico quello de’ nuvoli 
fuoco rapidtlsimo , e che fi porta con incredibile ve- 
locità nelle nottre catene elettriche dall’ una fuperfìzie 
all’ altra del vetro percuotendo villanamente 400. e più 
pedone , che fono di mezzo in un medcfimo indifcer- 
nibil momento, la iua velocità farà prodigiola : i lu- 
mi , o stogato) per gli quali fi porta da’nuvoli in ter- 
ra, fono tutti i corpi un poco da terra elevati , e 
che gli prelcntano tante punte: torri, campanili , cop- 
pole, alberi, monti, comignoli , fumajuoli : ed il tem- 
po finalmente è quello di un quarto d’ora, o d’una 
mezza ora, che la procella dura. Adunque in quello 
quarto d’ora , od in quella mezzora dee lenza dubbio 
(caricarli , maggior quantità di fuoco elettrico dalle 
nuvole in terra, che non è la copia d’ acqua che ri- 
fpetrivamente palla' in un giorno lotto il ponte Reale, 
o anche fotto quello di Londra 

Ponte , che ha quafi una Città fui dorfo . 

E pure ciò non è tutto , anzi è pochiffimo relativa- 
mente a quella corrente di elettrico fuoco , che il 
icarica pel ramo principale del nembo , e che parten- 
doli da qualche luogo della terra particolarmente ri- 
dondante, va a fpanderfi in qualche luogo rilpettiva- 
mente (carteggiarne. 11 fuoco che rubato furtivamente 
dal vottro cervo volante, e quel che fi fcarica in tut- 
ti que’ lumi , o corpi acuti della terra , che vi cennai 
di lopra , tono piccioli ipruzzoli della corrente princi- 
pale, i quali lanciandofi addoffo agli aliti umidi deli* 
atmosfera , come pili vicini, efcono di flrada , e fono 
come tanti rivoli per nulla paragonabili colla corren- 
te, che retta nel luo letto, e batte la fua via ; con 
quctta confiderazione , quanto mai ricrefce la quanti- 

N tà 
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tà di vapore, che nelle tempefte circola , « tragitta 
(opra il nofiro capo! La qual cola le vi cagiona un tal 
foco di titnor maggiore per le. Cempoftc , vi la però 
conprendere che una cosi grande, ami cosi immenù 
copia di clcttricilmo può ben cagionare tutti que’ ter* 
ribili , e fpavcntcvoii effetti , che nelle procelle veg. 
giamo. Ma per ora è troppo predo il parlare di elle. 
Ritorniamo alla maniera di trarre il fuoco dalle nu- 
vote ad oggetto di tperimentarvi fopra. Un’altro ap» 
parecchio elettrico atmosferico i quello della punta c 
del filo dell' Abbaino più collante « più commodo del 
cervo volante , ma d’altra parte meno (ìcuro , e me- 
no adattabile a tutti icafi. Mi (piego. Chiamo l’u/>* 
■parecchio dell' abbaino quel fi o conduttore , che tot 
palla lotto un portico , o in una camera da un apco> 
tura fatta nel tetto , che i tofeani dicono Abbaino . 
Si. prende una punta d’acciajo dorato per evitar la 
rugine , ed unitala fortemente ad un baffone ben grot 
fo. di vetro, fi pianta l'opra la pili alta parte d’una 
torre, o d’un Campanile; Il vetro che deve Violare la 
punta fi vuol «uoprire d’ un’ ombrella di latta , la 
quale in tempo di pioggia difenda il vetro dall’acqua, 
e perchè bagnandoli non divenga conduttore, e si tut- 
to il vapore non Riporti nell’edifuio , perchè quan- 
to a qualche parte di elfo non lalcia di trafportarla 
• cagione dell’ umidità , che contrae all’ aperto „ Ua 
gonnellino di latta adattato alla ftremità inferiore del- 
la punta , a foggia c’ un’ imbuto rovelaato ci lèrve 
beni (fimo a difendere il vetro almeno dall a pioggia 
diretta: fopra di quello gonnellino fi annoda un hìo 
di ferro, che palla per l’ abbaino;^ il quale dovrà ef- 
fer’ interamente rivcflito d’ un cannello di vetro per 
ifolare il filo ) e và a terminare in una camera , ove 

l’al- 
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T altra Tua ft rem iti fi deve ifolare , o anche lafciare 
interrotta per vedere le fcintille fallare attraverlo all* 
aria e lanciarli ne’ corpi vicini. Quello apparecchia 
è lenza dubbio pericololo , e fi elporrebbe troppo la 
fperimentatore, fc così lenza cautela vi fi tenelfe vii 
cino. Vuoili pertanto prender bene le fue mifure ad 
oggetto di adicurarfi anche nel calo , che una troppo 
abbondevol corrente di vapore , o anche qualche fuU 
mine vernile a lanciarli nel nofìro filo ; il che noti 
farebbe nè raro , nè difficile . Sarebbe di bene pertan* 
to, che non molto diicoflo dal lembo dell’ ombrella 
vi forte tutto all’intorno un canale di latta, quali fi 
cofiumano per le grondajè , perchè un fulmine , o una 
grande copia di fuoco potrebbe vincendo la picciola 
refiflenza dell’ aria frammezzata , sfogarli in cotello 
canale il quale dovrebbe comunicare ampiamente col 
hioìo o coà* qualche vicino rigagnolo , e così trafpor. 
tarli nell’ ampio ricettacolo della terra, lenza cagionar 
alcun danno. Inoltre ove li termina il filo lotto il 
portico , o dentro la camera bifogna difporre alcune 
fila , cui il P. Beccaria ha dato il nome di fila di 
falute dai loro effètto di prefervarci da’ fulmini. Otto 
fili di ferro collocati in guifa , che le loro punte re* 
fiino predo una fpranghetta di ferro Comunicante col 
filo deferente-^ in di danza di 4. o 6 . pollici , e por* 
tati per l’altra (Iremità a comunicare con una rin* 
ghiera di ferro ci prefervano da qualunque finiflro * 
Perciocché quando anche alcun fulmine Icaricatofi at* 
traverio al filo deferente giugnede fino all’ ofierva* 
Tòrio,' egli «értamente prefccgiiercbbe di lancìarfì ne* 
fili; che per qualunque altro corpo vicino. E tutte 
quelle fperieaze , ed anche le cautele che impieghiamo 
per farle con ficurezza pruovano a maraviglia , fe io 
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non m’inganno, 1’ efiftenza, di quello fuoco, e chi non 
la crede pena la vita; ma che fu fuoco elettrico come 
il proverem noi? Dagli effètti medefimi , che l’uno, 
e l’altro fimilmente produce 4 Se alcuno preio dallo 
fpirito di contraddizione lui fare di quella degli feetti- 
ci negaflè che 1’ acqua piovana fia la ffeffa , e della 
della natura , che 1’ acqua de’ fonti , e de’ pozzi , io 
«redo certo , che il nunderefte gentilmente in Anti- 
cira a popolar quell’ dola. Ma poftochè vi vernile 
l’umore di convincerlo a fil di ragione, luppongo che 
laicista da banda ogni altra filolofia gli direfle; l’ac- 
qua piovana raccolta nelle riderne Ipgne la fere, to- 
glie le macchie, rifrelca, riftora, egualmente che l’ac- 
qua de’ pozzi: è al pari di quella limpida, fcorrevole, 
pelante all’ iffcffo modo a un dipreffo , e delle (ielle 
II. (filli me propietà fornita ialvo qualche picciola va- 
rietà appena conoteiata , o conghietturata de’ Fifici 
intorno al luo pfo , o alla lua fecondità . Ora fate 
pur conto che quello podi imo rilpondere a . chi reca 
in dubbio, che il fuoco de’ fulmini fia lo fìelfo che 
l’elettrico dettato nelle noftre macchine . Perchè fio- 
come il fuoco elettrico trae , o rilpigne i corpi leg- 
gieri giuda una certa legge ; fi appalefa col fiocco , o 
colla flelletta fecondò che (piccia da qualche punte 
elettrica per eccedo, o che entra infuna punta di un 
corpo fcar(<*ggiante , metallizza i corpi vitrei , vitrifi. 
ca i corpi metallici, calcina i cucinabili ec. Cosi il 
fuoco atmosferico cfeguilce tuttocciò (eguendo fot- 
tanto la proporzione degli effètti , che debbono rifui* 
tare dalla copia maggiore, che di eflo fuoco fi acco* 
glie nelle nuvole , e che noi poffiutno bensì imitare 
in miniatura non eleguire in grande . Aggiugncte lo 
detto colore, le medeiime apparifeenze , le medtfìnic 
s .1 va» 
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varietà. Ed a quello propofito vi dirò ficcoms <i rie-' 
fce di rilapere le il fuoco , che ci dà il filo defe- 
rente ti viene di sii l’aqnocfcra , ovvero di rotto del»- 
la terra. Perché lappiate, che I’ atmosfera tjrovafi tal* 
volta districa per eccello, ed altre volte, per difetto,- 
la qual cola noi contaremq per un’altro capo di liuti* 
glianza di effetti, e di natura trà l’un fuoco e l’altro. 
Rcfta blamente, a la pere di qua’ mezzi dobbiamo :V.a* 
lerci per dtftiogucrp lq due contrarie elettricità. Il chia-, 
rilfimo Franklin tanto, nella Intera del Settembre ,5 
quanto in quella dell’Aprile 54. al Signor P. Collin» 
lon avea propolli i legni di vicendevole attrazione, o 
repullìqne per ilcuopnre la natura deli’ elettricità , de* 
nuvoli. In quella propone di, elettrizzare due boccia 
una col fulmine l’altra col vetro, e di far cadere un 
pendoletto leggeremo formate,, da una pallottola,,* .lo, 
vero lolpeQi,. a un fil.di fera fr*? 4 uc uncini : le il pendo- 
lo, ei dice, oicil}a fragli uncini, l’elettricità delle nu- 
vole è negativa, e per 1’ oppolito è pofitiva , le il 
pendolo dopo di eflerfi accoftato all’uno de’ due pinci, 
ni , gli fugge ambedue . Nella léconda poi , a fpcri- 
mentare piti comodamente e più frequentemente vuol 
che vicino al garilié » , elettrico , che invento M.' Buf- 
fon, e che poi hanno praticato tutti i Fulaci ff tof(» 
penda il pendoletto mentovato fJ e che quando fumo 
avvifati dal luoao de’ campanelli, che vj é deU’ elettri- 
cifmq nell’apparecchio, firohnumo un bottone eh ve- 
fro, e 1’ accediamo alla pallottola d» fovero dalla par- 
pt opporti J^qnfd&s^.che refi-, vicina al ^campanello;, 
lande pa^e^scqopwis^r* ^a^’.acctAamcqtq , -o-., allentar 
oa mento deL-peodpl etto., fe^’eleftptcvtà; è -potiiifa ,:ì<o 
jpegpùva. Aga tutte queffe maniere d». ipenmentare lo 
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flato de' nuvoli, febbene Catto ingegnefe, ed atte a fcuo? 
prirlo talvolta con certe**»; fono tuttavia , le pili voi* 
re incerte, e difficili- a praticarli , anzi fervente inutili j 
quando l’ elettricità 1 è molto debile V E però- megliòf 
al nollro calo farà il filò -deferente, che vi ho di fo» 
pra dekritto procedente dalla punta eretta fulla torre 
ed ifokfa . Quello filo dee terminare in una fpranghetta 
alquanto piu grolTadi lui t la quale fi terrà in fito 
©ricontale lopra un baftotte di- vetro ,' ovvero fofpefi 
dà due cordicelle 1 di feti 1 , e farà giuda la fua lunghe** 
za guernìta di alcune punte di ferro qual piti lottile*' 
quale più groffa,eqUal finalmente più qual meno fmuf* 
lata » Quelle punte mireranno normalmente il' piarti 
di una ladra di ferro comunicante co’ fili di lalute t 
E- per contrario, lar ferie defili di fakite, le cui pun- 
tò faranno ùmilmente di diverta fottigliczza avranno 
tll’ incontro -un’altra ladra ùmile alla prima ^‘comu- 
nicante col filo deferente In quello flato di cofe * 
quando il fuoco Viene dal Cielo,! Io vedremo {piccia- 
re in tanti fiocchi dalle punte della fpringhettà, e an- 
darli a perdere nell’ òppolla laftra di ferro, e per con* 
trario fopra i fili di fidate, brilleranno altrettante (tei* 
lette. Quando all’oppoflo , il fuoco dalla terra corrò 
■ne’ nuvoli a rilkbìlìrvl Y equilibrio, 1 ifc fdppfirvi-'il dii 
fetto; da’ fili di faltìte fpicceranrto tanti pennacchi , * 
compariranno lé flelle fui rad rei lo delta- fpranghetta v 
Le puntò di varia gnoffezza debbono fcrvire or l’ una-, 
or l’altra all’uopo, perciocché fe la' corrente elettrici 
farà copiola, fl fioco ci' M^bmaflilRòifo fioccht 
dalla punta più gròtta , che per la picctòla fi fparpai 
glierebbe cangiando il fiocco in mólte flellòttò , e' pét 
contrario il poco fuoco fi unifce in fiocco nella puti- 
ta 
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U dottile , che incendo .dalla punta grolla, ed otto la* 
per la lua brevità , <e piccioleiza potrebbe prender la 
fcmbiamza di fi eli a. Adunque Bell’abbondanza della cor- 
rente guarderemo la punt?,, graffa , e nella Radezza 
alla punta più lottile terremo l’ occhio rivolto pee 
giudicar ficuramente dello (lato dell’atmosfera da quell? 
appanlcenze . Nè fi vuol deprezzare il metodo del 
Signor Franklin di «laminarlo dalle attrazioni , o ri* 
pulitoni , anzi talvolta non polliamo altrimenti giudi- 
carne. Fa duopo loto migliorarlo in alcuna p-rte, ed 
ecco in qual maniera. Accade delle volte , che l’at- 
mosfera , fingolarmente in tempo fereno contenga si 
poca quantità di elettricità o pofitiva , o negativa , 
che vano farebbe il volerne giudicare dalle apparifeen- 
ze del fuoco . In ta’cafi il piccioìifiimo ed infìnitefi- 
Rio rivolo , che la punta ifolata dell'apparecchio ne 
conduce all’ olfervatorio , non ha tanta forza di accu- 
mularti nelle punte, e feoppiare * ma potrà tuttavia 
vibrare ed arruffare alcuni fottiliffimi e cedevolilfimi 
fili, che dobbiamo a qucfV oggetto leggermente incol- 
lare lulia fpranghetta : a giudicare pertanto da quefte 
vibrazioni dell’elettricità delle nuvole è di meftieri 
procacciarti un battone di cera lacca di qualche gran- 
dezza maggiore di quella , che hanno ordinariamente 
le verghette, onde ci terviamo per figillare le lettere: 
quello che ula il P. Beccarla è di una libbra , e mez- 
zo, c quando vogliamo elplorare P elettricità atmos- 
ferica , (Impicciamo la cera lacca , la quale tolto fi 
elettrizza negativamente e però le le fila faranno elet- 
triche pofitivamente ti dirigeranno verfo la cera di 
Spagna, e per contrario la fuggiranno, le l’ elettricità 
farà negativa , ficcomc avviene , tempre che ua corpo 
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trovati prefo di mezzo alle elettricità omologhe. Co«' 
sì avviene per l’appunto, e col favore di quelli fegni 
polliamo certamente fapere qual delle due elettricità 
pofitiva, o negativa domini nell’atmosfera . Ma per* 
mettetemi, che io tetmini qui la mia lettera, cd ab. 
bia l’onore di rincorarmi ec. 
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LETTERA IX. 

In cui fi dimoflra direttamente , che l' annuvolamento è 
governato dall' elettrico vapore , e varj fenomeni fi 
apportano , i quali e confo mano quefia teo- 
ria e ne prendono la convenevole /pie- 
gatone . Nuvoletta artificiale 
della macchina . 


Deterrei 

Nec favus ignis , nec tremendo 

Jupiter ipfe ruoti tumuliti. Lib. I. Ode XVI. 

* 

G Li apparecchi elettrico-atmosferici del Franklin , 
e del Buffon perfezionati polcia dal Beccarla, 
di cui io vi parlava nell’ antecedente , hanno avuto 
tutto l’ effetto, che fi porca bramare. Col di loro fa« 
vore, noi abbiamo lmuntn da’ nuvoli quantunque fuo» 
co abbiam voluto, e dalle appanlcenze di elio, e dal» 
le lue vibrazioni, e. dagli altri caratteri luoi , abbia- 
mo non fola imparato, che egli è certamente elettrico 
quel fuoco , che fi accende nell’ aria , e tuona , e ba. 
lena, e fi Icaiica ne’ fulmini, e nelle capricciole laet- 
te; Ma fi è inoltre apprelo a diftmguere quando I’ ec« 
cello dello sbilancio è nell’ atmosfera , e quanuo è nel- 
la terra. Una (ola cola io debbo aggiugnervt a render 
comodamente oflervabtli , e dtlcermbili le apparilccnze 
del fiocco, e della flelletta , le quali cangiano loven» 
te durante il coito di una medelima procella , dive» 
Bendo il fuoco atmosferico di polìtivo negativo , ed 
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all’ oppodo . Cioè che fperimentando noi di giorno 
col irlo deferente cfella punta ifolata, e molto più col 
cervo volante all’aperto, non ci riufeirebbe di vede- 
re la luce elettrica , e molto meno il didinguere chia- 
ramente la diveda figura di e(Ta , fe l’ingegnofo P. 
Beccarla non ce ne avelie procacciato tutto 1 ’ agio 
colla fua elettrica lanterna , Ad una boccia di vetro 

11 di cui corpo cilindrico fia di 5. pollici di larghez- 
za , e di 8. pollici di altezza e che abbia un collo 
di un pollice di diametro , lungo intornor a 7. pollici 
fi toglie bellamente il fondo, e vi fi adatta in luogo 
di quello un fondo di metallo , da cui fporge in fuo- 
ri un filo di ferro ripiegato in uncino . Si tura la boc- 
ca della boccia con un turacciolo lungo quanto è lun- 
go il collo di lei , di modo che riempiendolo tutto 
giunga fino al corpo della boccia, e fi traverfa da un* 
altro filo di ferro, il quale da una ftremità entrando 
nella cavità della botteglia redi un pajo di pollici lon- 
tano dal piano del fondo, e dall* altra firemità f porga 
fuori dei collo in forma di rampino . Si vede polcia 
il corpo della botteglia di un grofifo cartone verde , 
il quale polla perfettamente abbujare la di lei cavità, 
e lolo in un lato fi lafcia feoperto un’occhio di figura 
rotonda , e della grandezza di uno zecchino , sii di 
coi polla adattai fi un cannone parimente di cartone 
della lunghezza d’ intorno a 7. pollici , a cui biiogna 
applicare 1’ occhio quante volte fi vogliano vedere le 
due luci elettriche. Voi di leggieri comprendere i di- 
verlì ufi , a cui fon dedinate tutte le parti di quedo 
dromento , le quali divifatamente e a difegno fono 
nella dcicritta maniera immaginate . Il collo interna- 
mente turato , ed il corpo dalla boccia edernamente 
medito di un’ opaco cartone fervono a bandire la lu- 
ce 
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ce folare , perchè ella non impedifca di vedere 1* elet- 
trica . Per contrario il collo nudo per di fuori , ed il 
corpo della boccia nudo per di dentro ifolano perfet- 
tamente il filo; acciocché il fuoco, che feorreperlui 
non fi difperda, ma fia obbligato a ialtare dalla punta 
del filo nel vicino fondo metallico, ed infine il lun- 
go cannone ci fornilce la maniera onde vedere la lu- 
ce elettrica fenza punto diflurbarla. Ella è giocondiffima 
cola il vedere, come unito il rampino al filo deferente 
del Cervo volante, un luminofo pennacchio (piccia dal 
filo dentro la cavità della boccia, fe l’elettricilmo at- 
mosferico è pofitivo, ed all’oppofto una raggiante Rei- 
letta fulla fua punta brilla , fe le nuvole lono nega- 
tivamente elettriche. Ma queffi fegni per l’ordinario 
non avvengono, fe non ne’ giorni procellofi, o piovo- 
fi, e quando l’atmosfera è ingombra di nuvoli neri, o 
tome dicono i Poeti gravidi di pioggia: in altro cafo 
il filo deferente o non dà alcun legno , o al più vibra 
i fottiliflimi fili di refe, e non altro. Siccome peróne’ 
giorni tranquilli, e di perfettiflima calma nè il cervo 
volante potrebbe follevarfì per mancanza di vento , che 
lo porti nella regione più alta dell’ aria , nè le punte 
ifolate giungono a grandi altezze per elplorare lo fia- 
to de’ nuvoli, ci potrebbe rimanere alcun dubbio, che 
forfè vi fia qualche copia di fuoco che circola, ma 
che o i nofln flromenti fon troppo grofTòlani per con- 
durcela ( qual’ è la punta metallica ) o non vanno 
molto in aria per iucchiarla. Ma a Igombrare cotelia 
inquietezza eccovi un’altro apparecchio parimente im- 
maginato dal P. Beccarla , e di feliciffima invenzio- 
ne , o che l’ induliria dell’ inventore riguardar voglia- 
mo, o che ci piaccia riflettere alla lua lieta nule ira . 
Si prepara un di que’ razzi , onde ci ferviamo nelle no- 
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Are fede per gli fuochi di gioja, ed in teda alla can- 
nuccia , che il regge s’ infige una fottiliflima punta 
metallica, ovvero una corda di cembalo, la quale co- 
munichi con un filo deferente attaccato al corpo del 
razzo, o fia alla fiefla cannuccia. Quindi ilolato que- 
fio filo in un vafo di crifiallo , ed annefli alla lua 
firemità inferiore un viluppo di fottilifiìme fila , por- 
tiamei nella pili tranquilla ferata , o giornata in un 
luogo eminente, per etempio fopra un’ alto terrazzo, 
e dato fuoco al razzo, in maniera ch’egli fi lanci in 
aria a perpendicolo , porgiamo un dito alle fila , le 
quali vuol edere un miracolo fe non fi vibrano arruf- 
landofi o tutte , o in parte fecondo l’intenfità della ma- 
teria elettrica: anzi talvolta picciole fcintillette lcop- 
piano trai dito, e il filo deferente , le quali ci at« 
ledano l’efidenza dell’ elettrico vapore fparlò per l’at- 
mosfera anche a ciel fereno, ed in fine la cera lacca 
firopicciata, che talora trae a fe le fila, e talora le 
rilpigne ci pruova la doppia elettricità pofìtiva , e ne- 
gativa. Quedi apparecchi, e le fperienze che col di 
loro favore fi fono fatte, e replicate più volte ci af- 
ficurano, che quello principio a cui vogliamo attribuì', 
re le grandi operazioni , che la Natura là nell’ atmosfe- 
ra, efifie* la qual verità lebbene altro per avventura 
non fi a che il primo fcalino iolo al nofiro fidema , 
non è tuttavia sì picciola cola , ficcome ella compa- 
rile a primo afpetto , e ficcome di fopra io vi pre- 
gava a riflettere . Pertanto , le dopo tutti quedi pre- 
parativi , e dopo quede premeflc io vi arrilchiadi una 
propolìzione , che la nodra Terra colla fua atmosfe- 
ra è una gran macchina elettrica colla fua catena , 
anzi colle fue catene , e conduttori ( che molti per- 
avventura ella ne hà ) io non credo che sì temeraria 
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vi parrebbe, e si forefìiera , che diffidale di potervici 
addi medicare . Un Filolofo Inglefe del fecolo paflato 
•in un’opera intitolata De magno magnete Tellure vol- 
le far della terra riguardo all’attrazione , quel che i 
noflri Elettrizzanti pretendono di farne rapporto all’ 
Elettriciimo. A ir, è non fi appartiene nè il lodarlo » 
nè il biafimarlo, che nulla hà che far con lui la ma- 
teria , che ho per le mani : dico folo che fe fu per- 
meilo a lui d’incoronar l’attrazione regina del Mon- 
do collo dello entufiafmo, che Antonio inoltrava per 
coronar Celare Re di Roma , quando ella per la ina 
giovinezza, e forfè prima, che giugneflc al colmo del- 
le fue bellezze era da tutti vezzeggiata ; perchè non 
farà lecito a noi altri di far’ altrettanto in favore dell* 
elettricità , ora che l’ attrazione ha incominciato a pie- 
gare verio l’ordine dot btautis mourantes? Io non vo- 
glio già fminuirc il piaggio del belliflimo filtema altro- 
notifico del Neuton, e mi protetto ancora di non vo- 
ler nemmen toccare i confini del Regno dell’attrazione 
fralle particelle della materia . Le noltre mire fono fopra 
un paelc mefehino , ed abbandonato , in cui per avven- 
tura l’attrazione non ha mai fignoreggiato , anzi non 
ha neppure gettato uno (guardo. Quelle lono le meteore 
provincia deierta finora in filofofia, e per cui appena 
di palfaggio qualche filofolo fi è trattenuto : quindi 
è , che 10 credo doverfi da un canto concedere ai pri- 
mo occupante, e dall’altro non dover eccitare alcuna 
gelosia attefa la flerilità del luogo. Veniamo al calo, 
lo luppongo che quello globo che abitiamo ficcome 
fparfo di corpi elettrici per origine cosi nell’ interiori 
fue caverne , come su per la lua fuperfizie contenga 
una immenfa quantità di vapore elettrico , il quale 
sbilanciato , o per lo continuo lòffregamento a cui 
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danno origine ed i venti , -e la vegetazione , e milk 
altri movimenti furti .da altre cagioni , e da altre for- 
ze motrici , fi accumuli in una parte di effa terra più, 
che in un’ altra, ed ora in quantità maggiore , or’ in 
copia minore ; ovvero , che lo sbilancio procedente 
dalle rifpettive ineguaglianze de’ termini elettrici or» 
fia maggiore ora minore . Quando lo sbilancio è dì 
poco momento ( ilchè nondimeno fi vuol’ intendere re« 
lativamente all’ampiezza dell’atmosfera , e della terra ) 
allora iòlleverà bensì qualche leggero vapore , il qua- 
le è talvolta sì tenue, e sì ben difiribuito nella no- 
Ara atmosfera , che affatto non turba , e fcolora 
Le tante /ielle , ond' è /’ Olimpo adorno , 

O leggermente appanna il lucido criflallo dell’ aria , e 
appena dilava il color cileftro del Cielo : tragittando 
il poco vapore sbilanciato per quefto fottiliffimo va- 
porato velo da’iuoghi in cui abbonda ne’ luoghi icar- 
leggianti , cioè da una parte della terra attraverfo a’ va- 
pori ad un’ altro punto qualunque , che ritrovafi ne- 
gativamente elettrico. Ed eccovi le femplicifiime pruo- 
ve di quella iuppofizione ; noi abbiamo provato , e 
poffiamo in ogni ora pruovare , che una gran copia 
di fuoco elettrico circola neH’atmosfera non folo al- 
lorché tuona, e balena; ma benanche fenza tempefta 
alcuna , quando il cielo è nuvolofo , o quando cade 
la pioggia: iono mallevadori di quefta propofizione il 
cervo volante, il filo dell’abbaino , ed i razzi : anzi 
queftì ci atteftano* effervi anche a citi fcreno qualche 
quantità di vapore nell’ atmosfera, in cui, certo do- 
vè falire dalla terra , sì perchè quefto fuoco elettrico 
non è tempre eguale nell’atmosfera, anzi talvolta nul- 
lo, o quafi nullo; fi anche, e molto piti perchè co- 
tefto fuoco trovali tanto maggiore nell'atmosfera, quan- 
to 
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to ella è più vaporala , procellofa , vaporala : ora le 
il fuoco riledeffe nell r atmosfera come in fuo ten« 
tra: fempre la fletta copia , ce ne fomminiArereb- 
bero gli apparecchi elettrico-atmosferici , o almeno 
allora foltanro minore , quando egli potette attraver. 
fo a’ vapori {caricarli nella terra per altre vie, che 
per gli nottri fili La qual cola come abbiamo ve» 
duto , accade precifameote al contrario -• Potrebbe 
taluno dire, che i venti dettano per avventura quel 
vapore, che trovali nell’aria inerte, ed inceppato^ ma 
le ottervazioni pruovano collantemente, che e col ven- 
to, e fenza vento fi hanno legni di fortiflima elettrici- 
tà nell’aria a crei piovofo, c deboliflimi anzi talora 
culli col vento a ciel fereno . Dalle quali cole chia- 
ro apparifee,. che il fuoco refidente nell’ atmosfera, vi 
è flato da’ vapori' recato di terra , inr coi egli , co- 
me in fua propria, e naturai regia rifiede . Sappiamo 
inoltre, che il vapore elettrico lcioglie i fluidi, e An- 
golarmente l’acqua in vapori , e in aliti ,. onde prepa- 
rarli un fentiero deferente, cui potta attraversare, An- 
golarmente nell’ aria, che da pcrognidove lo ripercuo- 
te, e gli refitte r e finalmente abbiamo dimottrato, 
che cotetto elemento tende di natura tua vclocilfima- 
inente a livellarli : Adunque da quelli dati , io cosi 
ragiono* fe il vapore elettrico, fi accumula in qual- 
che luogo della terra (come pub, e deve accumular, 
fi per le frequenti cagioni di ioffiragamento e di sbi- 
lancio) cercherà colla fua naturale inquietezza di fpan- 
derfi ne’ luoghi fcarfeggianti ■ ma come fare, fe 1’ aria 
da pertutto lo cinge per di (opra, ed altri corpi ter- 
reftri determinanti gli refiftono di folto, e dapertutfo 
all’ intorno ? S’ imbatte egli per accidente in corpi 
■midi , e vaporali , e {laccandone le piii lottili parti- 
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celle , e volatilizzandole , e fchierandofele dinanzi nel- 
la maniera la più acconcia , onde farli una firada , e 
più corta , e più deferente , fi lancia su di loro , e 
cosi montato Tulle loro fpalle a guila di Ruggiero o 
di Adolfo full’ lpprogrifo poggia su nell’atmosfera, 
trattenendofi ne’ nuvoli , finché incontrando altri , ed 
altri vapori di nuovo in terra ritorni anche a loro 
fpefe : io non vi faprei dire fiifilo e per l’appunto- 
tutte le lue giravolte, ed i (uoi andirivieni, che non 
gli ho giammai tenuto dietro ; nè me ne verrà mai 
la fantalìa; ma quel che fi .può conghietrurare dalla 
fua natura , dalla natura dell’ aria, e dalla varia di- 
fpofizione d’ entrambi , vedefi poi in fatti , e lenza 
conghictture nelle tempefie , e nelle più fonanti pro- 
celle • cioè, che il nembo dirige una coda , o un ra- 
mo verfo qualche luogo della terra , fingolarmenre ver- 
fo i monti , i colli , e gii altri luoghi rilevati , ed 
eminenti; e quivi il n- mbo ipecialmente lui comin- 
ciar’ a formarli , è molto più bujo che altrove, ilchè 
Scuramente è indizio di accumulamento di vapori, 
che non fono per anco ben diftubuiri , e Iparli per 
1’ atmosfera , e che tono appunto dal fuoco elettrico 
fòllevati , c adunati , per poterfi egli mcdelimo lan- 
ciare fra loro nell’ atmosfera . E così lìegue in fatti; 
perciocché Gecome il nembo lui bel principio non era 
altro, che un nuvolo denlo, e feuro bensì , ma Gret- 
to, e brufeamente terminato , i di cui limiti arcuati 
prelevavano il dnrlo all’aria ambiente, che qual ilo- 
lante, lo ripercuoteva, e lolpigneva da pertutto lopra 
fefieflo; così in progrefTo poi, parte perchè altri nu- 
voli Iparfi nell’aria fono tratti da quello nuvolo, par- 
te perchè egli medefimo fi dirada , e lì lpande, voi 
il vedrete occupare tutta l’ampiezza dell’ onzonte , e 
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coprire il bell* azzurro del Cielo con un medefimo , 
ampio, uniforme e lcuro velo, la cui faccia rivolta 
vedo terra fi sfilaccia , ed allunga verio di effa . 

Horrida tcmpeflas crei unì contraxit , & imbret 

Uivtfque deducunt Jwem 

Dille già Orazio Epod. XIII. 

Tutto ci annunzia la pioggia , ed in vero poco do- “ 
po ella cade o tranquilla , o tempellofa , e furibon- 
da , ilcbè dipende però il piu delle volte da’ venti. 
Ognun di noi fenza faper nulla d’ elettriciimo può 
ordinariamente predire la pioggia dalla qualità dell* 
annuvolamento. Ella è tanto ordinaria quella condot- 
ta della natura nel cuoprire il ciclo di uno tirato uni- 
forme, che noi fappiamo quando V annuvolamento ci 
minaccia di pioggia , e quando nò . Quel che ci po- 
trebbe ingannare, e talvolta c’inganna fi è il formar- 
fi più preflo, o più tardi 1’ accozzamento de’ nuvoli 
fparfi quà e là per lo cielo ; del redo quando i nu- 
voli fono interrotti , comunque poi fiano buj , e bi- 
torzoluti non ci fanno paura , e rifchiamo di ufcir di 
cafa o a palleggiare , o a far i noflri intendi . Ma 
quella collante odervazione , che ci rende profeti 
appunto per edere collante lo artifizio della natura 
combina sì bene col nodro fidema ( cioè che /’ annu- 
volamento fia prodotto dal fuoco elettrico) che fè avef- 
fimo voluto noi mcdefimi defiderarla per una pruova 
di edo , non avremmo laputo fceghcrla piu a propo- 
fito. Io fon certo , mio Dotto Marchefe , che dopo 
letta queda mia vi accoderà di odervare più minuta- 
mente il ciel nuvololo , o piovofo , che non avete 
fatto finora* la qual cola è Umilmente a mè avvenu- 
ta dopo aver lette le lettere del P. Beccaria al Dot- 
tor B«cari . Voi pertanto oderv arete quel che ho io 
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medefìmo più volte offervato -, che allo fpanderlì del 
ramo principale del nembo , gli altri nuvoli che un 
momento prima ftavanfì inetti e tranquilli , anderanno 
vario lui, ed ali’ avvicinarli del lembo di quello sfum- 
meranno i loro limiti , ed altrettanto farà il ramo 
principale , c così unitili come in un lòl corpo for- 
meranno un velo uniforme ed unìverfale , togliendoci 
di villa que’ tratti , o interrompimcnti da quali tralpa- 
riva il cielo azzurro . Voi vedete che dalla natura 
del fuoco elettrico di fpanderlì ampiamente ad egua- 
lità , dalla natura dell’ aria , che relifle « quella tua 
diffufion , e dall’ indole in fine del vapore , che nella 
macchina dillribuifce i corpicciuoli deferenti per for- 
martene un fenderò cui polla attraverlare , ciò appun- 
to è nece(fario addivenire , che nell’ annuvolamento 
addiviene. Cotefti lembi sfummati , e gli uni verfo 
gli altri rivolti lòn’ eglino altra cola , che le fila va- 
porale de’ corpi nuvolofi, che il fuoco elettrico vibra 
da’ luoghi ridondanti vedo gli fcarleggianti , ed all* 
oppodo, per padare dall’ uno all’altro, e sì metterti 
in bilico? E quando padando dai corpo del nembo, 
o fia dal ramo principale di elio negli altri più vi- 
cini nuvoli , e da quelli nè più lontani , c tutto uni- 
formemente occupando l’ orizonte , avrà fatto un lol 
corpo di rutti i nuvoli o lontani , o vicini ne' quali 
potea tragittare, che altro gli reda a fare, le non di 
icaricarfi nella lottopoda terra? Perciocché queda comun- 
que fia lontana ,è tuttavia deferente, e più vicina d’ ogni 
altro corpo di queda ipezie* perciocché tutto il redo 
è aria , e come fi dee fupporre , aria afeiutra , e refi- 
dente , perciocché quanto vi era in lei di umido, e de- 
ferente, tutto è dato tratto dall’ unico corpo de’ nuvo- 
li , ed in lui fi è confuto, c perduto . Ecce»- pertan- 
to. 
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to, che l’inquieto fmaniefo ahbondantiffimo fuoco ab- 
balla l’ampio nuvolofo Arato, che ne (ovrafta , e ver- 
ta di noi lo sfumma, l’allunga, lo sfilaccia, e final- 
mente tafpignendo i primi vapori verta i fecondi , e 
quelli (eco traendo i terzi ec. s’ ingroffano quelle mi- 
nutitfime impalpabili (lille, che galleggiavano nell’a- 
ria, e cosi cade Tempre uniforme , e tempre variata 
la pioggia. Mille volte vi è accaduro di veder quel- 
le filaccia di cui poco anzi io vi parlava, che tarma- 
no tante flrifcie così vifibili , che voi potrefie nume- 
rarle; ma riflettete , che d’ordinario l’avrete vedute 
di lontano, quando la pioggia cadeva in qualche luo- 
go da voi ri moto, ed eflendo il voftro occhio fltuato 
orizontalmente al luogo della pioggia , e più diflinte 
avrete offervate le filaccia, fé durante cotefla pioggia, 
qualche raggio di loie (quarciando il denta corpo de’nu voli 
è venuto ad inveirli : nè vi farà giammai riufeito 
di vederle quando il nembo vi era lui capo a perpen- 
dicolo occupando il voftro zenit. Nè crediate perciò , 
che non vi fiano cotefte filaccia perchè voi non le 
vedete; l’elser voi involto nell’atmosfera del nembo 
e l’efscrvi le filaccia di fopra a perpendicolo , cofic* 
chè il voftro raggio vifuale palli per lo loro corpo 
giufta la loro lunghezza , ve ne toglie la villa ; per- 
chè i raggi della luce vi vengono o pochi , o molti 
diretti , ed appena , e leggermente ed in picciola diftanza 
rifleflì, laddove , quando voi fiele fuori del nembo , 
• la luce che l’invefte, rifìetteodofi tagli occhi voftri , 
ve ne fcuopre ogni parte, e ve lo rende vifibile. Ve- 
detene l’elempio nella ntbbia . Quella fe ci circonda, 
c c’ involge è molto meno vifibile , anzi tatara pun- 
to da noi non fi vede ; (ebbene ella comparila e 
deafa, e biancaflra a chi n’ è fuori, e lontano. Inni- 
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tre la luce del fole penetra quelle fi'accia piti agevol- 
mente lecondo la loro lunghezza , che per altra ma- 
niera , sì perchè quella , che le penetra per di (opra 
è luce diretta, cioè forte, e rohufta, e l’altra che le 
invede di fianco è rifletta , e debile , e più volte ri- 
percofsa dall’aria , sì anche perchè le filaccia fanno 
un corpo più denfo per traverfo , che lecondo la loro 
■lunghezza , onde accade all’ occhio nel vederle , quel 
che gli accade nel vedere un vetro di verfa mente fitua- 
to. Se noi guardiamo attraverfo ad una ladra di ter- 
fo, e limpido cridalto vedremo chiaramente gli og- 
getti , che fono al di là della ladra , ma non vedremo 
il di lei corpo, o fia la di lei lupcrfizie j ma fe guar- 
deremo la fua grofsezza , ella ci comparirà come una 
Itrifcia verdognola, perchè la luce, che comodamente, 
e direttamente pafsa dall’ una fuperfizie all’altra del 
crilfallo non può attraverfarlo dall’ un’ orlo all’ altro, e 
così è vifibile il lembo, non è vifibile la fuperfizie- 
A ben comprendere quedo paragone immaginate, che 
le diaccia di cui parliamo fiano tante ladre di cridal- 
io mefse le une fopra le altre, e limpidilfimc e ferie, 
e perfettamente diafane: fate poi conto di edere fitua- 
to (otto l’ ultima ladra verlo terra , e di guardare da 
queda al ciclo attraverfo a tutte le ladre ; certo che 
voi vedrete beniffimo ed il cielo, e gli oggetti, che 
vi faranno , anzi fe punto vi piccate di adronomia 
potrete agevolmente didinguere anche i pianeti , e le 
codellazioni. Dopo di ciò, toglietevi di cotedo (ito, e 
venite a guardar le ladre per di fuori , cioè il taglia 
di ciafcuna ladra , voi certamente vedrete un corpo 
opaco, e dilcernibile . Lo deflo per l’appunto addi- 
viene delle filaccia vilìhili vedute orizontal mente , in- 
vifibili quando fi guardino a perpendicolo . Ma per 

dar- 



V 0 

i 


\ w. i ,y_~- 


) l Digito 


ìoogle 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 117 

darvi 1’ ultima (pinta , ed indurvi finalmente a crede- 
re, che l’annuvolamento è governato , e diretto dal 
fuoco elettrico, che (ircola nell’ atmosfera, voglio far- 
vi un nuvoletta arrifziale col fuoco della macchina , 
il quale abbia le ftef’e proorietà,.i medefimi caratteri 
del gran nuvolo, che ci cuopre , e ci minaccia nelle 
procelle. Il grato fpettacolo , che mi apparecchio a 
darvi appena coda la fpfa della più picciola moneta. 
Provediamoci di una cartellina di polvere di colofo- 
nio , e andiamone alla macchina . Legate al condutto- 
re un cucchiaio di metallo con entrovi alcuni acceft 
carboni • polcia ifolatovi predo il tubo di vetro Ren- 
dete una mano al vetro per iftropicciarlo , e gitene 
coll’altra fpargendo la polvere sii i carboni , onde fi 
.defli quel fummo , che dal colofonio bruciato forge 
denfiffimo: voi oderverete , che il fummo, oltre all* 
ordinario, in vece di follevarfi in aria , prendeià la 
direzione dei voftro corpo, e prima adattandoli al vo- 
ftro braccio 1’ involgerà tutto , entro di sè , pfeù 
sfummando fempre il lembo , che guarda il voftro cor- 
p, abbraccierà l’omero deliro , e quindi fi porterà 
al fini, ftro, e cosi via via circonderà tutto il voftro 
«orp, cuoprendolo di molti ftrati fucceffivi tutti pa- 
rallelli a lui e fra loro medelimi . Ma lopratutto slum, 
mandofi verlo di voi • c terminandofi in limiti preci- 
fi, arcuati, e brucamente terminati verfo l’aria. Le 
condizioni di quella lprienza , e le circoftanze che 
vi fi notano lono una luminofa pruova della Teoria 
che abbiamo data dell’ annuvolamento . Perciocché , 
primieramente quando voi Cete ilblato , e (Impicciate 
il globo è manifello dover voi divenire negativamen- 
te elettrico, mentre quella quantità di vapore che vi 
fi toglie, pr lo ftropicciamento non vi può ritornare 
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dal luolo attefo l’ifolamento : ed in fecondo luogo de. 
dandoli il fummo in vicinanza del conduttore, e di» 
rigcndofi verfo di voi è chiaro, che il fuoco elettrico 
accolto nel conduttore il folpigoe verfo il termine ine» 
gualmentc elettrico , eh’ è il vaftro corpo, e terzo fi- 
nalmente lo difpone intorno ad eflò appunto, come fa 
il fuoco atmosferico de’nuvoli intorno alla terra . Voi 
vedete che nel noflro (perimento , il voflro corpo 
rapprefenta quel luogo della terra, ov’è per cader la 
pioggia , o almeno ove fi forma 1’ annuvolamento il 
conduttore quel luogo della terra, onde (piccia il va- 
porc elettrico , che per qualche qualunque fiafi cagio- 
ne , vi fi è accumulato, e finalmente il fummo iono 
ì vapori , che formano i nuvoli , e che fi (dolgono 
in pioggia, quando fono molti , ovvero in ruggiada 
o in (empiici fpruzzoli, nebbie, ed umidità, fe fono 
pochi , e leggieri . Dopo di aver vagheggiato a voftro 
bell’ agio queÓo vaghifltmo e per noi cloquentiiiìmo 
nuvoletto, potete a voftra polla allontanarlo, e difii- 
parlo per poco folo che comunichiate col conduttore, 
e diftruggiate lo sbilancio dell’ elcttriciimo , reftitueo» 
do l’equilibrio fra’ due termini elettrici: allora il nu- 
volette abbandonato , per dir cosi dal fuoco che paf- 
fa a livellarli ne’ corpi (carleggianti fe ne và sii per 
l’aria della camera ove fi iperimenta , ed in breve 
ora fi diflipa, e feomparilee , appunto come dopo la 
pioggia, o dopo l’annuvolamento di alcuni giorni, o 
anche di poche ore , riflabilitofi col favor de’ vapori 
l’ equilibrio, fi igombera l’aria, fi netta, c torna ri» 
dente, e diedro il color del Cielo . Il nuvoletto fa» 
rebbefi lenza dubbio fpontaneamentc dtffipato , anche 
fenza indurre una collante comunicazione fra’ termini 
elettrici , purché però aveffc ceffato la ruota di della. 
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re nuova materia elettrica fui vetro, e (purché’ inoltre 
gli aveffivo dato tempo per diffiparfi; perchè egli in 
tal maniera non fi diffida che pigramente, ed alla 
lunga , attefa la poca attitudine o deferenza delle par» 
ticelle del lummo , e la refiftenza dell’ aria framcni* 
lchiata , la quale impedilce, che quelle toflo depongano 
il fuoco nel corpo (carfeggiante , che circondano , e 
fiano cosi rifpinte col divenire ed effe , ed il cor- 
po medefimo elettriche per eccedo, il che fi richie- 
de, come abbiamo ofiervato perchè due corpi fi ri- 
fpingano , mentre gli inegualmente elettrici Icambic- 
volmente fi traggono. Voi vedete quindi come felice- 
mente fpieghinfi varj fenomeni appartenenti alla teo- 
ria delle procelle . Quindi fi comprende chiaramente 
che dopo una pioggia dirotta dee prefio tornar’ il le- 
reno , perciocché apertafi mercè la pioggia una grande 
comunicazione frali’ atmosfera , e la terra , tofio Iva- 
nilce la differenza fra’ termini elettrici, e prefio ritor- 
na l’equilibrio. Per contrario quando abbiamo tem- 
po nuvoloio , e lenza pioggia l’ annuvolamento dura 
molti , e molti giorni , come è accaduto appunto in 
quello Deccmbre del 75?. in cui appena avremo avu- 
to un pajo di giorni di lereno , e quelli non interi, 
i quali hanno ieguito dappreffo qualche ora di piog- 
gia , ma tutto il refto è (lato un denlo nuvolo lenza 
pioggia , c pigro , il quale o per la poca quantità di 
vapori , o anche per la poca quantità di fuoco elet- 
trico circolante non ha potuto (cioglierfi, e diffiparfi. 
Si comprende altresì da quella fperienza , come quel- 
le pigriffime nebbie , che vegqiamo lollcvarfi per lo 
piu dalle vallate, o da’ fiumi fieno parimente dall’ e- 
lettrico elemento animate , ma in così picciola dofe , 
che talvolta ha di bifogno d’intere fettimane per fol- 
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levarle In aria , ed unirle alle altre nuvole , ovvero 
difperderle per l’atmosfera . Ma oramai io mi abufo 
della voftra lofferenza con una lettera , che forma un 
proctflo non sò le a me , o all’ elettricifmo colla no- 
ja , che per la fua lunghezza dee recarvi, e però 
lenza più, teflo facendovi uirulilEma riverenza. 
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LETTERA X. 

In cui recata l' opinione del Franklin Julia formazione 
delle nuvole elettriche , fi rigetta , fecondo che ha 
egli medefimo offervato , e pofcia fi dimoflra , 
come il fuoco elettrico può avere 
altri univerfalifjìmi e gran • 
dìffimi effetti fubor - 
dinati. 


Non poffts oculo Quantum contendere linceur 
Non tamen idcirco contemnas lippus inungi. 

• Hor. Epift. I. lib. 1. , 

D Alle due antecedenti lettere avete dovuto com- 
prendere almeno due dati certi , e indubitati , 
perchè fono fatti atteflati o dalla Iperienza , o da una 
immediata induzione. Cioè, che il fuoco elettrico eli- 
fte nell’ atmosfera nu votola , e che in tempo di pro- 
cella la fua copia è tale , e tanta , che appena pof- 
fìamo immaginarla. Io vi ho detto altresi, le ben mi 
fovviene, che cotefto fuoco è nell’ atmosfera avveni- 
ticcio, e forefiiero : egli vi ialc dalla terra, e dopo 
una breve palleggiata , fe ne torna in cala fua , che 
non gli piace poi di ftarfene fofpclo in aria , ed im- 
piccato per la gola qual ribaldo elpollo a’ venti , al 
fole , ed alle pioggie . Ora donde ricaveremo noi co- 
teffo fuoco, ed in tanta copia. Io vi ho detto bene, 
che il fuoco elettrico ritorna in terra , c fe vi ritorna 
tutto, potrà ulcirne di nuovo, e così non vi farà al. ; 
- Q. cu. 
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cuna difficoltà di farlo nuovamente operare in una 
feconda procella, in una terza, in una millefima , in 
tante finalmente quante ne fono accadutr finora dal Di- 
luvio univerfale ( che alcuni vogliono folle la prima ) 
e ne faranno fino alla fine del Mnn io. Ma qui non li 
accordano i noflri elettrizzanti. Ed io comechè m’ab- 
bia fermo in animo di non volervi annojare con arrecar 
le opinioni altrui, pur tuttavia, lafciate che in grazia 
del noflro famofo Americano , mi dilpenfi da quella 
legge una fol volta: promettendovi fui Quadro Magico, 
di ofTervarla rigorolamente in avvenire.il Signor Frank- 
lin porta opinione , che il magazino della materia 
elettrica fta Toccano . L’oceano ti dice & compollo 
di acqua, c di iale, cioè di due corpi uno deferente 
l'altro ifolante, o fìa elettrico per origine. Quelli due 
corpi pur troppo fi flropicciano infieme ; anzi effi non 
rifinano mai notte e giorno di flrofinarfì ; immaginate 
mò, che quantità di fuoco dovrà trarre T acqua dall’im- 
menta luperfizie di fale, ch'ella flropiccia ; anzi dalle lu- 
perfizie, perchè flropicciando ella il late da tutte le facce, 
le quali ne'crillallini , pnfmatici, piramidali elementi, 
del fale fono moltiffime, voi non avete a computare la 
fola lebben vafliffima faccia dell'oceano, ma dovete te- 
ner conto, e di tutti que’ Arati elementari in cui fi può 
immaginar divifo giuila la lua altezza Timmcnfo vo- 
lume delie acque, e di tutte le faccette de’ Tali . Adun- 
que la luperfizie (impicciata farà in ragion comporta 
della luperfizie dell’oceano, del numero di quelle lu- 
perfizie porte le une tulle; altre , e del numero delle 
faccette del fai marino . Facciamo quello conto cosà 
alTingrolfo per darvi qualche idea della immenla lu- 
perfizie (Impicciata , lenza menarvi molto addentro 
negli fpineti dalla Geometria . Si potrebbe fiupporre 
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che la fuperfizie deila terra fia metà mare, e l'altra metà 
terra: ma per metterci al iìcuro, fìngiamo che la fu- 
perfizie delle acque marine fia un terzo di quella dell* 
intera palla terrcftre . Ora il raggio di quella palla è 
di 4000. miglia , onde il raggio di un cerchio inaffi, 
no farà di 4000. miglia . Fingiamo inoltre , che il 
quadrato di quello raggio rapprefenti l’aja del cerchio 
maffimo, il che è molto meno della lua mifura più 
profiìma. L’aja dunque di un cerchio maflimo fareb- 
be 1 6000000 . di miglia , e poiché la fuperfizie di 
ogni sfera ì quattro cerchi m affimi , farà 1’ intera fu* 
perfizie della terra .64000000. di miglia. Prendendo 
dunque il terzo di quella fuperfizie , per la fuperfizie 
del mare, avremmo la fuperfizie del mare di ventun 
milione e un terzo . Ma per metterci Tempre al di 
fotto di quello eh' è in realtà, togliamo quelli rotti, 
e diamo ventimilioni di miglia di fuperfizie al mare. 
Quella fuperfizie è il primo Arato , di que’ tanti in 
cui è feompartito il corpo fluido del mare ; bifogna 
dunque contare tanti Arati di queAa mifura , quanti , 
dando una convenevol grettezza a ciafcuno , le ne 
ponno fupporre Ano al fondo del mare j ma perché 
quelli Arati vanno icemando di larghezza a mifura 
che fi va giù in fondo cttcndo concavo il catino del 
mare, fupponiamo, che il numero de’ Arati eguali, e 
parali elli fiano foli 100. moltiplicando dunque cento 
per ventimilioni , abbiamo due mila milioni di mi* 
glia di fuperfizie Aropicciata , ma ficcome i fali han* 
no molte facce , e almeno lei le ne contano nelle 
più ordinarie figure, le quali attefo il rimelcolamen- 
to, e l’agitazione de’ fiotti, e de’marolì tono nel me* 
delìmo tempo (impicciate, bifognerà quindi moltipli- 
car quefio numero pe’ duemila milioni, ed avremo la- 
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fuperfizie rtropicciara di dodicimila milioni di miglia 
almeno, ed a cornarla groffolanr.mcnte . Immaginate 
voi che dilco è quello , e che macchina per darci del 
fuoco elettrico finché vogliamo . Nè vi crediate già 
che quello fia un fogno di qualche fìlofefo elettrico» 
febncitante ; perchè egli è certiffimo fra’ naviganti , 
che la traccia del battimento è legnata da una Uri» 
feia di fuoco, il batter de’ remi feintilìa vifibilmente 
di notte, ed anzi nelle tempefte il mate lérnbra una 
fmilurata ed immenfa fornace . Avrete intelo mille 
volte rammentar’ il S. Elmo de’ marinai, e mille voi. 
te avrete letto l’Eleoa, ed il Caflore , e Polluce de. 
gli antichi , di cui tono piene e le fiorie , ed i poe- 
mi. Quella Elena , onde forte è nato il S. Elmo de* 
notòri marinai, e quello Caftore, e Polluce sii di cui 
tante favole hanno inventato i Poeti , e tanti be’ io* 
gni hanno fpacciato i filolofi , altro non è che fuoco 
elettrico, e chi non lo vuol credere, avrà la mortifi- 
cazione di vedere cotefto fuoco o luce ifolata e me- 
fchina in mezzo ad un mar di fuoco , che ei non 
potrà negare effer elettrico , e che larà fecondo lui 
d’una Ipezie differente. Che figura farà ella cotella 
fiammetta iopra un’albero della nave, fola , e tapina 
mentre un mar di fuoco elettrico la circonda ? Ella 
mi fa proprio compaffione : ed io le doveffi dare un 
configlio amichevole a’ filofofi antelettrici , infirmerei 
loro di concederci generoiauienrc quello filo di luce 
fenza alpettar’ altre pruove, ed altri documenti . Ma 
ritorniamo al Signor Frankiin , a parer di cui il 
lerbatojo del fuoco elettrico è il mare , non già la 
terra. Crede egli dunque, che i vapori , i quali fol- 
levanti dalla fuperfizie del mare fieno pieni zeppi di 
clettricifmo , e che quitto vapore elettrico contribui- 
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Ica ad accrefcere la ripulfione delle particelle di aria 
e di acqua, le quali pertanto crcfciute di volume, e 
fminuite di pelo pedano librarli , e ioftenerfi in aria 
si lungo tempo, onde non Colo padino, lenza lafciar* 
fi cadere, le centinaja di miglia fui mare - ma fi cac» 
cino molto addentro (ulta terra ancora , ove finalmente 
vengono a fcaricarfi, inaiando, inzuppando, innondai 
do ora un Paele, ora l'altro . E facendoli il Fraka 
iin a de crivere pili minutamente le cagioni delle rua 
giade, delle pioggie, e. de’ fenomeni , che le acconta 
pagnano, quelle nuvole, ei dice, elertrico-acquofe fura 
te dal mare, e venute ne’ luoghi mediterranei , tollo- 
chè fono in vicinanza di qualche catena di Monti , 
la quale trovafi di ordinario negativamente elettrica, 
lanciano loro il fuoco elettrico , e fi (caricano delle 
loro acque, le quali abbandonate da quello fuoco, fi 
unifeono, crelcono di pelo, e però cadono in piog- 
già . Quell* pioggia iarà una rugiada le le nuvole 
marciavano alla leggiera, lenza molta proviggione , e 
farà un tovelcio d’ acqua igorgante a ribocco , le le 
nuvole erano cariche , e grolle, e nere , come talvol- 
ta le veggiamo venire dal fondo del mare . Quella 
pioggia poi le riefee leggiera , come nel primo calo , 
il che di foventi fiate addiviene , lervirà per mante- 
ner vive in leno alle Montagne, quelle vene d’acqua, 
che formano i rigagnoli , o ruscelletti , di cui non vi 
ha Monte si (graziato, che non fia provveduto: e fe 
farà abbondante , flenderalfi anche molto lungi dal 
monte nella pianura , e lervirà a darci la pioggia , 
che periodicamente cade , ma Tempre piò fpefTb vici- 
no alle Montagne , che altrove . Voi fapere quanto 
le pioggie abbiano tempre amate le montagne , e co- 
me le abbiano Tempre prefeci tc , e lo ieppero i piò 
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■ntichi filolofi ancora, fra’ quali io vò contare un Ge- 
neral Romano non indegno di quello nome . Quelli 
è Paolo Emilio , di cui racconta Livio ( e non cre- 
derei, che dicefTe quella volta una novella , perchè 
arebbe potuto efiere di leggieri lmentito ) che ritro- 
vandoli col fuo cfercito nella Teflaglia , e mancando- 
gli l’acqua, fi apprelsò al mare, e quivi avendo or- 
dinato a molti Guadatori , che in diverfì luoghi ica- 
vaflero , ritrovò tant’ acqua , quanta gliene iacea di 
medieri per abbeverar tutto 1’ Elercito . Ma per 
quello fa al nodro propofito, fentite che ne dice Io 
Storico, che volentieri trafcrlvo , perchè il luogo lem- 
brami bello, e molto al nodro propofito confacevole. 
Montes ingentis altitudini s fpem faciebant , eo magie 
quia nullos aperta evtrgerent rivos , occulto s continere 
latice s , quorum vena in mare permanente s unda mi - 
feerentur , &c. Quedo tratto di filolofia , come riflette 
lo Aedo Livio , fervi molto bene al Generale per 
conciliargli rifpetto , e fama predò de’ fuoi foldati , 
non già di fìlofofo, che farebbe data poca cola, ma 
di amico de’ Numi. Ma ritorniamo al Franklin, che 
dalla fua teoria trova la ragione per cui talora dopo 
che un corpo di nuvoli fi è apprettato alla coda d’un 
Monte , tutto a un tratto balena tuona, e cade la pioggia: 
cioè per lo fpargere di materia elettrica , cui fanno le 
nuvole venute dal mare nelle cime de’ monti difetti- 
vamente elettrici . Spiega quindi ancora perchè si fpef- 
le flano le tempede, e le pioggie fulla coda orientai- 
delle Ande , odia di quella catena di monti che di- 
vide predbcchè tutta 1’ America da Settentrione a Mez- 
zogiorno. Quedi fmifurati, ed attillimi monti oppon- 
gono le loro cime torreggiami a’ nuvoli , che folle- 
vatifi dal mare Atlantico vi fono fpinti da’ venti di 
•« ma- 
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mare* e che vi fi vanno a rompere depofitando le lo- 
ro acque, le quali fervono ad alimentare gli immen- 
fi fiumi de la Piata , delle Animazioni , e d’ Ore- 
iiooke. Quello fiftema di primo tratto fembra negare 
ogni forta di pioggia, e d’ inaffiamento alle pianure , 
le quali avendo la difgrazia di refìar molto al di lot- 
to alla via che battono le nuvole , pare che debbano 
reftare a bocca alciutta ; ma non è così : i vapori, 
che fi (ollevano di terra , da quelle pianure , comec- 
ché non abbiano fuoco elettrico, fecondo Franklin , e 
però non fiano buoni a far lunghi viaggi , tuttavia fi 
polfono foltevare almeno a tanta altezza , quanta è 
quella delle più alte montagne , e così andartene ad 
affrontare le nuvole elettriche, che vengono di mare. 
In quello incontro, dice il Franklin, le nuvole elet- 
triche lanceranno il loro fuoco lovrabbondante in que- 
lle nuvole prive di elettricifmo , e sì l’une , che le 
altre aggruppandoti , e rilirignendolì cialcheduna nel 
fuo volume lafceranno cadere le acque . Chiama egli 
in foccorlo la lperienza , o per meglio dire , una im- 
magine fperimentalc di quelle nuvole . Fate due cer- 
chi di cartone, e lolpendetc intorno di elfi ad eguali 
dillanze 6 . fili con 6 . pallottole di legno, o di iove- 
ro, con un’altra pallottola in mezzo di cutcun cer- 
chio , coficchè le pallottole formino tanti triangoli 
equilateri fra di loro e tutte ìnlieme uno efagono : 
quindi bagnate talmente l’un cartone, e l’altro, che 
inzuppandoli elfi di acqua vadano alcune gocce a de- 
porti in fondo delle pallottole , lenza però cadérne . Ciò 
fatto fofpendete i due cerchi di cartone dalla foffitr» 
con due fili di feta 1’ un preffo dell’ altro a piccini» 
dilìanza, pofcia elettrizzate uno di elfi , voi vedrete 
le pallucce di quello evitarli lcambicvolmcntc perchè 
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tutte egualmente elettriche, ma le piti vicine a quel- 
le dell’ altro cartone correre a loro, e comunicata lo- 
ro l’elettricità ritornare per unirG a quelle del mede- 
fimo cartone, e così rifarti dell’elettricità perduta, ed 
altrettanto fare quelle dell’altro cartone frà loro ad 
oggetto di dividerfi egualmente quel poco di elettrici- 
tà, che le prime ricevettero . In quelli fcambievoli 
accollamenti delle pallucce di cadaun cartone fra loro 
fi unifeono le goccioline di acqua depofte ne’ loro fon- 
di , e crefccndo di mole calcano in pioggia tratte dal 
proprio pelo. In quella maniera vedete , che non vi ha 
rulla a temere, che le pianure reflino prive di pioggia. 
Del reflo le qualche pianura folle sì arida, come per 
efempio quelle della Libia , che non potelfe fommini- 
flrar vapori all’ atmosfera , onde formarfi que’ nuvoli 
giganti, che debbono poggiar’ in alto a procacciarle la 
pioggia; non faprei che dirvi, le non che quella pia- 
nura fe ne rimarrebbe all’ afeiutto , ed infatti così luo 
cede. Quella Ipotefi del Franklin fulle pioggie , tut- 
tocchè in abbozzo , (èmbrami tanto lufinghiera , sì 
ben corredata, e vaga che innammora , e c’invita a 
feguirla. Io non lo tanto conto delle olfcrvazioni , e 
delle fpcrienzc, ch’ci la radunare permetterla in illato 
di piacere, quanto di una bella immagine, che mi de- 
lla in animo, nel rapprelcntarmela . Parmi di vedere 
cotefle nuvole marittime venir di mare come tanti ba« 
llimenti carichi di preziofe merci, e dopo lungo cam- 
mino all’ avvicinarli del porto , che in quello calo è 
la montagna o più vicina , o più alta , dar’ il legno 
del loro arrivo con una falva di cannonate , che to- 
no i lampi , ed i tuoni ; e lenza tar altra quarantena 
fcaricar le merci loro , e portar da pertutto la ric- 
chezza , 1’ abbondanza , c la vita . In quello calo ve- 
ra- 
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ramente le pianure farebbero luoghi privi di porti di 
mare, e le nuvole terreflri farebbero l’odiofa figura dì 
Godali andandone per forza , c armata mano , a ra- 
pire le merci alle navi o nuvoli , che padano su’ 
loro mari, o fia lulle pianure; ma giacché coletta pi- 
rateria è così ordinata dalla natura per comun van- 
taggio, non vi farà alcun male , e noi la riporremo 
nella ragion mrdefima in cui teniamo tante altre ap- 
parenti ingiuflizie , che avvengono anche nel regno 
animale, e per cui diciam comunemente che il pe- 
fee groflb mangia il picciolo. Tutte belle cole, Si- 
gnor Marchefc , e forfè forfè verittìme: ma che direllc 
voi, fe il Signor Franklin medefimo rigettale quella 
bella teoria sì bene {labilità , sì galante , sì conforme 
alla ragione, ed alla fperienza? Ora quello è un fat- 
to, quanto Angolare altrettanto vero. Quello lublime 
filolofo meno grande per faper formare , che per 
faper diroccare i proprj fittemi quando fi icuoprano 
contrarj al vero, ha egli medefimo confettato , che le 
ulteriori lue fpcrienze ed offervazioni 1’ hanno convinto, 
che la fua bella teoria è una bella favola : (a) In 
fatti avendo prefa acqua di mare, ed avendola agitata 
entro un vaio di vetro ha bensì avuto fui principio 
qualche luce , ma quella è lubiro (vanita , fenzachè 
per altro la fua lalledine Ivaniffe , ne è mai più ri- 
tornata . Innoltre avendo preio del lale , e rimeicola- 
tolo nell’ acqua , non ha potuto mai trarne alcu- 
na luce, od altro fegno elettrico: e tuttocciò poco 
detrimento arebbe recato al luo fittema, potendofi tro- 
var ragioni da conciliar cotefte lpenenze col medefi- 

R mo ; 

(a) Leti. iz. de B. Frankjin a P. CoMnfon Set- 
tembre 1753. 
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mo • il male più grande , ed irreparabile , che affolii- 
tamente l’abbatte, li è che le ofiervazioni full’elettricif- 
mo atmosferico ci attellano , che il piu delle volte 
l’elcttricifmo delle nuvole è negativo, non è pofitivo, 
come di neccffità richiederebbe il fiffema delle nuvo- 
le marittime elettriche pofitivamente e delle nuvole 
terrellri elettriche negativamente. Cioè a parlarci chia- 
ro il più delle volte la copia del fuoco elettrico ab- 
bondante, immenfa, incredibile và dalla terra alle ni* 
vote non già dalle nuvole in terra , c però quella fo- 
la offervazione ci afficu» della verità dèi filicina Bec- 
carono , che il ferbatojo del fuoco elettrico fia la ter- 
ra , c che da lei Igorghi il medefimo per portarli al- 
le nuvole , donde poi per un altro ramo , alla terra 
medefìma fi riconduce . Quindi la maggior parte de* 
fulmini vengono di terra, e vanno su nell’ atmosfera, 
non già al contrario . Che mai direbbe il Marchese 
Malici, fe potelTe levar’ il capo dalla tomba, nel ve- 
dere ricevuta , ed accertata per irrefragabili fperienze 
la lua favorita opinione intorno al venir’ i fulmini 
di lotterra, che pure parve tanto Angolare, e bizzar- 
ra, che per poco non gli fi diede del vifionario per 
la teda più di quello, ch’egli avea fatto col Calmet 
full’ affare de’ Vampiri? Ora è tanto ficuro, che buo- 
na parte de’ fulmini vengono di lotterra , che noi pof- 
fiamo affegnare i caratteri , onde diffinguerc i fulmini 
celcfti da’ terreffri , ed ecco in qual maniera . Se ne’ 
luoghi fulminati vi faranno corpi metallici , e iopra 
tutto fpranghe, o baffoni di ferro; prendatene alcuno, 
e notate bene qual’cflremità di effo baffone era ri- 
volta verlo terra , c quale guardava il cielo : quindi 
con un poco di pazienza librate fu di un perno que. 
fio baffone, o verga , talché ci poffa muoverli age- 
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voi mente e prendere quella direzione , che più gli ag- 
grada: voi vedrete, eh’ ei rivolgerà una delle Tue flre- 
mità al polo; per quella llremità è certamente entra- 
to il fulmine. Anzi lenza di ciò, avvicinate ad uno 
degli elfremi un ago magnetico , le 1’ diremo tira il 
polo meridiano dell’ago, la lua polarità è fettentrio- 
naie , e quindi il fulmine è entrato. Onde le quella era 
fermata in terra il fulmine è ficuramente venuto di fot- 
terra, e per contrario ci fu fagliato" da’ nuvoli, fe l’altra 
flrcmità rivolgefì al fettentrione. Che le mai il luogo 
colpito dal fulmine non avea corpi metallici , potrete 
tuttavìa tentare lo (ledo lperimento con mattoni , le- 
gni umidi, od altri corpi fulminati , (ebbene quelli non 
iogliono sì facilmente acquillare la polarità : ma di 
ciò e della ragione di quello lperimento diremo piu 
didimamente in icguito . Ritorniamo al propofito . 
Polliamo adunque francamente conchiudere , che il gran 
magazzeno del fuoco elettrico fia la terra , e ch’egli 
talvolta flandofi egualmente in lei ripartito , non ci 
prelrnti nifiuno di que’ portentofi effetti , annuvola- 
menti, pioggie, gragnuolc, tuoni, baleni, ec. per cui 
richiedeG il luo sbilancio ; cioè il tragittar di lui da 
un termine ridondante ad un deficiente; perciocché il 
iuo paleggio fra termini inegualmente elettrici attra- 
verlo ad un mezzo refilìente; ficcome abbiamo detto 
altre volte, cagiona quelli effetti romorofi. In quella 
pacifica, e tranquilla ripartizione, però, non crediate 
già, ch’egli fiiafi inerte, ed oziolo. Egli s’ impiega, 
e fi adopera ognora a nofiro prò; almeno così taluni 
fi danno a credere , e le poi li hanno il torto , io 
non credo che vogliate far loro il procedo , perchè a 
voler procedere contro tutti i Filolofi , che fanno di 
fillemi lperticati, voi avrefle un bel da fare. Ma vc- 
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diamo fe i noftri Elettrizzanti (on tanto rei quanto 
gli altri in fatto di opinioni bizzarre. Abbiam vedu- 
to di iopra , che la materia elettrica procura 1’ eva- 
porazione de’ fluidi d’una maniera fenfibile , c mani- 
feda , e (ebbene noi non abbiamo recate in mezzo 
molte Iperienze, tuttavia ne fono di molte, e fatte 
con tutta la diligenza , che polliamo Spettarci dal 
più rinomato iperimcntatore della Francia , qual' è 
1’ Abate Nollet, il quale fi è applicato particolarmen- 
te a quella lorta di feoperte. Da quello rilultato era 
facile il conghietturare , che il vapore elettrico appli- 
cato alle piante ne arebbe promotta la vegetazione j 
In fatti il Dottor Mimbray, il Signor Jallabert, l’A- 
bate Mennn, ed il ricordato Nollet effendofi fatti a 
[perirne mare Iopra divertì vegetabili , c Angolarmente 
(opra le cipolline de’ fiori , comunicando loro il va- 
por’ elettrico più ore di icguito al giorno , hanno con- 
cordemente conchiufo, lalvo qualche picciol divario , 
che l’elettricità promuove la vegetazione. Se dunque 
veniffe fuori un di loro, e pretendere, che l’immcn- 
fa copia di vapore elettrico circolante ne’ corpi umidi, 
e deferenti della terra lìa il primo mobile, o almeno 
il principale agente, che cagiona la vegetazione delle 
piante, io vi afticuro, che non avrei coraggio di ne- 
garglielo rotondamente , ma vorrei penlarci (opra , e 
lode anche pelandoci , non fo li potetti riufeire nel- 
l’impegno di [mentirlo . Comunque fu fra’ miei ca- 
ttelli in aria, io mi compiaccio di fabbricarmi quello 
flflema plattico-colmologico animato dal folo fuoco 
elettrico. Giacché la Madre Natura, io dico, ha crea- 
to quello fuoco, ed in tanta copia , quanta abbiamo 
dimoftrato di Iopra appena poterfi da noi comprende- 
re, e giacché coletto fuoco è quegli , che opera que* 
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prodigiofi,e terribili fenomeni nell’ atmosfera , quando 
infuria , e per contrario è atto a pruomovere la ve« 
gerazian delle piante colla blanda , e tranquilla fua 
ditifufione, c circola collantemente nell’atmosfera, po- 
trà egli folo , lenza ricorrere ad altro agente, e ve- 
gelar le piante quando è univerfalmente ed egualmen- 
te ripartito, e lollevare i vapori, e fcioglierli in rt> 
giade, e generar le nebbie , allora quando fa.à leg. 
germente sbilanciato, c produrre i venti , e feioglie- 
re le nuvole in pioggia, (le quali dal cadere in goc- 
eie eguali , e ad eguali didanze , ed in eguali tempi, 
moftrano certamente maggior’ artifizio , ed apparecchio, 
di quello, che 1’ urto del pelo, ai venti polfano prò- 
curare) e finalmente tuonare, e balenare, e fulminare 
quando fi corruccia , ed io credo finanche , che quel 
fuoco , a cui farà comraelfo d’ incendiarci qualche 
tempo prima del giorno del Giudizio non debba cf- 
fer’ altro, che fuoco elettrico. Parmi , ch’egli polla 
far tuttocciò, ed operare tutti cotefti effetti , cornee» 
chè varilfimi, e diverlifiimi elfi fieno, purché il fup» 
ponghiamo ora di buono umore, or di cattivo, cotn’ 
egli è ragionevole di lupporre ogni Fedel Crifiiano 
incombenlato di tanti , e tanto diverfi affari . Quan» 
do per elempio egli è in bonaccia pruomuove la ve- 
getazione, della de’zeffiretti , delle aure frelche, accen- 
de dell’ aurore boreali, e che sò io. Per poco eh’ ci 
Vada in collera , fuhito dimoflra il tuo corruccio io- 
fi 1 » annuvolamenti , le pioggie, le te m pelle , e final- 
mente tuona, c balena, quando gli fuma • il chò fe 
va così come io l’ immagino , bifogna che fu vera- 
mente in bellia, quando fi rifolverà di mandarci tut- 
ti in cenere un giorno. Quel che m’induce a penfar 
a quello modo, caro Marchele , fono come vedete tré 
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cofe molto ragionevoli in fe fteffe, cioè Tendenza in» 
dubitata di quello principio, la unità , ed univcrfali- 
tà di e(To, delle quali molto fi diletta la Natura , e 
finalmente quelle -pruove lperimentali , per cui col no- 
Aro pochiffimo fuoco elettrico adunato a dento nelle 
macchine rapprefentiatr.o il fulmine , il tuono, il ba« 
leno, l’annuvolamento, la pioggia, la vegetazion del» 
le piante , il vento ec. Convengo però che ficcome 
altre volte , ad altri più infigni filolofi i principi i 
più ragionevoli , e fondati hanno dato occafione de’ 
più folenni abbagli , cosi ancor noi col noftro elettri» 
cifmo potremmo pefear de’grancHì grofli come balene. 
Con queda certiffima perlualione , da cui fono per 
ogni verfo penetrato, e coll’altra .di credermi da voi 
compatito ne’ miei elettrici fogni, vengo a riprotedar» 
mi vodro ec. 
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LETTERA XL 

Dove fi conferma la opinione , che porta na fiere le piog- 
gie dalla circolazione deir elettrico fuoco , e fi 
opina intorno alla origine de' Penti , e 
delle aurore boreali conte deri - 
vanti dal medefimo prin • 
dpio , 


Namefue Diefpiter 

Igni corufco nubila dividenr 
Ptcrumque per purum tonantes 

Egit equos ■vblitcremqug curro m , Hor. lìb. I. Ode 34, 

R ileggendo gl! fchizzi delle lettere, che vi hò fi- 
nora trafmeffe , come mi è convenuto far di 
dovente, le non altro per non rinfrancefcarvi le del- 
ie cofc , hò dovuto di ragione applicarmi quel che 
dille, benché in altro fenlo, e molto pii» a propofito 
Luigi XIV. dopo intela la prima predica di Bourda- 
love : Padre , ci gli dille, ho intefit molti Sacri Ora- 
tori y e ne fon ri>naflo contento , ma dopo aver udito 
voi , fon rimafio molto J contento di mi medefimo . Ho 
letto , dirò io , molti libri di lettere e galanti , e 
fcientifiche, e ne lon rimado contento , ma lette le 
mie, lon redato molto mal contento di mè medefi- 
no . Nè vi crediate gii , perchè io le preggi cosi 
poco, che anzi io le amo, e le vezzeggio in quella 
guila medefima, che fi la feimmia de’ tuoi Icimmiot- 
ti. Quel che me ne difpiace è una certa aria di di- 
■ - • for- 
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fordine , d’ impiccio , c d’ imbroglio che ravvifo in 
loro , c che me le rapprelcnta a un diprefìo in lem. 
biante di quelle Donne ritirate, e poco avvezze alla 
galanteria, quando ne’giorni di fella fi parano, e che 
non ule a maneggiar’ e dilporre fulla perlona il va- 
rio , c numerofo mondo muliebre ( che fin da’ tempi 
di Giuditta fu si vallo, e prodigiofo ) trovanlì molto 
imbarazzate nell’andare, nello ftare , e nel converfa. 
re . Quello difguflo crefce poi a difmifura , quando 
mi ricordo , che l’occafione di lcrivcrle fu la voftra ri« 
chieda di ordinare, ed aflòrtire- la-varie cole , che lì 
fono dette, e fi dicono intorno all’ elettricilmo . Ma 
io non sò che farvi , nè sò che dirmi per ifcula , le 
non che vi accomodiate alla meglio con quelle Mo- 
nonefte , ed amiate in loro la lemplicità , e J’ inno- 
cenza , le non potete ammirarvi lo lpirito , e la di- 
finvoltura. Tirate innanzi dunque, che poco vi rclla, 
e la vollra pazienza per poco , che 1’ allunghiate vi 
fervirà benifìimo fino alla fine . lo vi dicea dunque 
nell’antecedente, e mi ricordo, che vel dilfi in una 
parente!! , che la regolarità , c la diftrìbuzione che 
regna nelle pioggie lerve , fe non altro a metterci in 
folpetto, che quella comune, e tantevolte ripetuta ra- 
gione , che l’ accrefci mento del pelo ne’ vapori o ag- 
gruppati gli uni agli altri , o rapprefi dal freddo iìa 
la cagione per cut cadono le piogge. E che il nofiro 
Dante luppone poco men che certa laddove ei dice 
Ben fai come nell'aer fi raccoglie 
Quell’ umilio vapor , che in acqua riede 
Tojlo che jale dove il freddo il coglie. 

Seguito polcia dal nofiro Pontano de Meteoris car. vi.' 
Terra etenim duplicem exbalat faturata vapori m , 
tìumidus bic , crajfoque madetts fe corpore vix 
ftrt , *frin 
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vdridus , Cr c alt do fuffintine profilit alter t 
feci pi t bos late in gremium circumfiuus aer 

IH e igitur per inane vagunt fublatus in aurat ■ 
Convettit Je/e injìnuant , pajfimque ccaclus 
Den fatar rnagis , atq ne magis , tum nubi bui a Elie 
Frigida per loca , Jub ceeli regione maligna 
Liquitur , irrtguttquc cadunt ex aere gutta . 
Come mai potrefle immagginare , che un’ efercito 
svendo tocca una rotta pofla caminarc in bell’ordi- 
Danza , di modo che ogni ioldato confervi ii luo pò» 
fio, ogni battaglione le lue file, e l’intero (quadrano 
la Tua marcia ? Si può ben gridare , fi può battere il 
tamburro a ritirata , e trattar’ i fuggitivi come nemi- 
ci , non vi è calo . Voi vedrete non pure i foldati 
fuggire a capo «bino, sbaragliati ; e diluititi , ma ve- 
drete anche gli ufiziali piò generali firaicioati dalla 
calca degli intimoriti fuggire loro malgrado a (cavez- 
za collo, e tutto l’eiercito in un generale icompiglio . 
E pur qui vi è chi fi oppone, vi hà chi raffrena, c 
que’ medefìmi che volgòo le fpalle fconcertati , hanno 
orecchi da fentir le minacce ed occhi per veder’ il te- 
muto afpetto de’ loro fuperiori . Peniate che dovrebbe 
accadere delle gocce di acqua abbandonate al proprio 
peto fènza dilciplina , lenza che mai fognino di eflefe 
lcnfìbili al timore ed alla vergogna ! Certamente noi 
,ei vedremmo allagati dalla pioggia , quafi prima che 
poteffimo dire , * piove, le dovefle regolar quella m ar- 
ci rpit folopefo : capitano, come fapete , impetuoso* 
cieco, ed mdilcreto, e tanto indila eto , eh’ egli n’* 
divenuto finonimo, onde noi a caretterizzare un’uomo 
lenza diicrezione, lo chiamiamo pefante : egli è ve- 
ro, che gli fiamo molto tenuti per gli grandi, e con* 
•' S ti* 
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tinui benefizj , che ne prefta , come di farci giuncar 
tante macchine, e (opratutte le altre gli orimii* ma 
diftinguiamo il fuo vero merito » egli è buono a far 
da facchino, non già da generale, e però dia al Tuo 
rango. Ma per avvalorarvi quello mio lofpetto, e far- 
velo diventare una pruova bella e buona ; offerviamo 
alcune cofe , che la fìoria naturale ci hà coofervato, 
e che fanno molto al propofito . E frequente predo 
gli antichi il racconto di pioggie di (angue . Livio 
molte volte ne fà menzione, (ebbene in sii due piedi 
io non vi Sappia ora dir per ripunto quante volte il 
dica, e molto meno abbia voglia di rifeontrar Lui , o 
alcun altro degli antichi autori. Vi dirò iolo ciocchi» 
mi iovviene allo ingroflo , il che ballerà , anzi farà an« 
che abbondante a dimodcar ciocché pretendo . Plipio 
ci dice , che talvolta hà piovuto cenere , é fenza di 
Plinio , l’abbiam veduto più volte noi altri Napole» 
tani, che fiam prefi» al Vefuvio. II Sig. Derhatn nar- 
ra nelle Tranfazioni anglicane , eflcr caduta in Lev.- 
ves una pioggia d’ acqua marina in iuogo ben ao. mi- 
glia difendo dal Mare. Il Sig. Levvenhoek nel mede- 
fimo luogo delle mentovate Tranfazioni , cioè al nume- 
ro 139. le non erro, racconta d’ un’ altra pioggia d’ ac- 
qua tal a ta ; e più bello è il .racconto del Signor Bi- 
dily. Capitano di Nave al numero zi. delle cennate 
Transazioni : cioè che trovandoli egli all’ ancora nel 
golfo di Volo nell’ arcipelago cadde una gran pioggia 
eli ceneri, e terre, che que>la pioggia fi fiele io i«®* 
ghi almeno, >oq. leghe dtdanr* >da Volo , come fi 
fcppe da un’ altro Capitano di vafceUo procedente a 
Volo da S. Gio: d’Arco , che la piaggia di ceneri, « 
terra incominciò alle ia della notte, e finì alle due 
della <mattioa, che cadde all'altezza di 3. pollici , chp 
»». c con- 


A 




Digitized by Google 


SOPRA LO ^ELETTRICISMO. tjf 

contemporaneamente vi ebbe una eruzione del Vesuvio, 
e che in rutto il tempo della pioggia non vi fu alcun 
vento, che loffiaffe . Finalmente il P. Beccarla iveild 
Ina lettera 12. num. 189. dell’ elettriciimo atmosferi* 
co narra , che del 1757* La prima , e tere^a notte di 

Pentecojle , in Mondavi in Folfano in' Savi» 

gliano , in Bufca , ed anche in alcune terre vicine a 
Torino , cadette molta pioggia procellofa me [colata 
con tèrra rojja , impalpabile , infipida : effa area sì 
ben colorite té foglie delle piante , che in altro tetri* 
pò fi farebbe detto, che avea piovuto J angue , , . que* 
fi a terra fi vedeva precipitata a fondo dell' acqua , che 
fi feorgeva limpidijjima ec. Ora lùppofìe quelle notì- 
zie naturali, e fuppodo ancora che le pioggie di fan* 
gue degli antichi non clciula quella di Omero nell* 
XL dell’ Iliadi dataci per un* annunziò de’ furori di 
Giove , non fodero altra cola , che piòggic di acqua 
fimilmente tinta di terra roda, in grazia del nodro 
fecolo , che in fatto di miracoli »è un poco diffici* 
le, ditemi , iè il cidi vi lalvi , chi mai ha folleva* 
ta in aria cotefta terra rodicela t le ceneri, i fall , 
che in carne , e iri offa vedevanfi cridailizzari su’ ve* 
tri delle fineflre , come narra il Lewenhoek nel luoi 
go citato? Il vento? Mai nòj perchè in alcune di 
quelle procelle non fi Icntiva alcun veftto , in altri: 
era così mediocre , che fe avelie potuto far di tal 
prodezze, non farebbero piti portenfole limili pioggie 
di quello fia portentolo ogni poco’ di ventò che Ipirà, 
La minore Ipecifica gravità ? Nemmeno. Perchè le 
le ceneri del Veluvio fodero fpecifica mente più legi 
giere dell’aria, e però laliffero, e li hbraffero in ella 
nella guila medelìma de’ vapóri , noi che vi lìamcf 
Così vicini avremmo cenere per nuvoli , cenere in‘ 

S z piog- 
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pioggia , e in (ottima non vi farebbe un fol giorno 
delle ceneri per noi , come per tutti gli altri fedeli 
Criftiani . Ma via accordiamo , che cotefta Ipcci fica 
gravità minore faccia tutto .quel , che volete , c ven- 
ga puranebe il vento in fuo ajuto , che trafporti co- 
tede terre, e ceneri, e vapori per miglia, e miglia 
nell’aria per farne pofeia un prelènte a quel paefe t 
che più gli aggrada : come mai fpiegherem noi quel- 
la difìribuzione si eguale di tempo , e di luogo, on- 
de cotefli corpicciuoli fi diftribuifeono sì egualmente 
nell’aria, da cadere ad eguale altezza per lo ipazio 
di tante leghe, e cadere non già di botro, ma come 
a battuta , c fuccdfivamente come quella pioggia di 
ceneri caduta nell’ arcipelago per lo ipazio di ben 
quattr’ ore ? Adunque è duopo , che qualche altro 
principio animi, dillribuifca , ordini , e dilponga un* 

efercito così numeralo , e che quello principio fìa 

amante d’ ordine, non fìa cieco, e difordinato . Ora 
noi abbiamo tuttocciò nel fuoco elettrico , e lo veg- 
giamo ogni giorno nelle noftrc macchine difporre , 
ordinare, e mettere in fila i corpicciuoli, fappiamo t 
che la terra ne abbonda , fappiamo, eh’ ei talvolta fi 
sbilancia, e previamente nelle tempe(le,-e nelle piog- 
gie , il vediamo balenare a ghiribizzo , laettare , e 

rilucere in que’ nuvoloni , che vomita il Vciuvio, 

quand’egli erutta que’ globi , anzi que’ cavalloni di 
cenere, e fuoco, e indugeremo a determinarci per lui? 
Noi abbiamo avuta agli 8. d’ A golfo dell’anno Icor- 
fo 79. una prodigioia eruzione : ella compariva di 
notte come una Infuturata piramide di fuoco Ifriiciata, 
e interrotta da un dento fummo , la quale fovrafìava 
alla montagna. Oi tanto in tanto vedevanfi globi di 
dcnfilfimo fummo , c fuoco follcvarfi in aria a rtm- 

pian- 
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piazzarvi quelli , che fi dilfipavano , o fi fpegnevano . 
Vedevamo trattando calere una graenuola di fallì in- 
fuocati, e rilucenti a perpendicolo luHa voragine, ma 
il fummo loftenev-fi in aria allargandofi verlo il 
òord-cft del monte, e quivi formava una nera ed or» 
ribile portiera, che ci toglieva intorno a una qu ; nta 
parte del noftro emisfero. Ora per quello là al noflro 
propofito per entro quella portiera di tratto in tratto 
balenavano anzi guizzavano alcuni pelciolini d’ oro 
languido, e dilavato dello ftelTò fieffilfimo colore del» 
la luce elettrica , che iquarciavano quella nera gra» 
maglia , e ne interrompevano l’ orrore con trapuntar» 
la , di tratto in tratto d’ una ftrifc inclina d’oro a 
xic-zac direbbero i Francefi , come per rompere quel 
malinconico, e tetro apparato. Un grazioio Scrittore 
in una fua carta volante bernefca ha dato la berta 
a’ fil elettrici, con pretendere benché per incidente, che 
nè quel fuoco , nè quello de' fulmini , e delle meteo- 
re non fia elettrico , perchè non brucia , iLhè del 
fuoco elettrico non può dirli . Quella quillione è lun» 

J ia ed accanita fragli elettrizzanti le l’ elettricilmo fia 
uoco , o nò ; ed ogni cola , che $à di (cuoia , o 
d’ impegno letterario dee bandirfi da quelle lettere fa» 
miliari; però quanto al bruciare, o non bruciare del 
fuoco e delle meteore abbiamo elempli prò, e contra, 
e però inclinerei a credere, che il tuoco elettrico al- 
lora brucia quando inveite , o accoglie delle materie 
combufiibili ; ma quando è puro ed elementare per 
così dire può Iciogliere , fondere, fracaffare , o fare 
qualunque altro guado lenta bruciare . Vi fono de’ 
meftrui, che fciolgono i metalli fenza ribaldarli , e 
la palla dello archibufo , e del cannone porta l’ ec- 
cidio , la morte , e il guaito dapertutto ove giugne 
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fenza bruciare , (ebbene il (uo principio animatore Ila 
il fuoco , che dirada 1’ aria . Dico adunque che ficco^ 
me il fuoco comune -, ovvero la polvere da fucilé 
mettendo in azione l’aria, c poi lalciando a lei l’in- 
combenza di far’ il redo , fà de’ grandi , e micidiali 
effetti fenza bruciare , lehbene fia fuoco j così può fa- 
re altrettanto il fuoco elettrico , lenza che vi fiano 
vefligi di bruciato, dove egli paffa . Ma per ritorna- 
re fui noflro propolìto tré cole fi vogliono confiderà* 
re nelle pioggie, le quali l’una all’ altra dan mano, 
e mirano poi tutte e tré a ftabjlkc il fuoco elcttricd 
per lo principio , o l’anima di effe : cioè l’efiltenz» 
del fuoco ne’ nuvoli, e nelle pioggie, che ci fi mani* 
feda ne’ nodri fili conduttori dell'offcrvatorio . La 
diflribuzione eguale delle gocce della pioggia sì negl* 
fpazi frà loro, che ne’ tempi. E la natura del fuoco 
elettrico atto a far tuttocciò , anzi foto capace a di* 
fimpegnar quello carico. Quanto alla feconda di que* 
{le 3 . cofe , mi potrete portar molti eiempii di piog* 
ge difordinate ; ed io vi accordo di buona voglia , 
che quella regola ha le lue eccezioni . I venti tono 
per lo piìi i sbaragliato» di quello elercito; efli lono 
come una manica di gente armata alta leggera , che 
fpeffo gli danno a doflo , e vi portano il dilòrdine , 
e lo lcompiglio* ma qutdo medelìmo pruova , che i 
venti non tono nè gli animatori , nè gli efficienti 
della pioggia * che ^anzi potrebbefi a buona ragionò 
pretendere , che anche efli fodero un’ tfferto di quei 
copioto attiviffimo fuoco , che circola perpetuamente 
W nuvoli , e le parti delia terra : e certamente le 
punte elettrizzate nelle noilre macchine Ipitano un’au- 
retta cotanto (edibile , che avvicinando alcuna parte 
del viio ad una punta per poco di’ dia fia carica di 
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tapore , vi ci Tentiamo Soffiare , e gentilmente rifre. 
fcarla : (e dunque il fuoco elettrico loffia , e loffia co- 
flantemente nelle noftre macchine , ove egli pargoieg. 
già , ed appena articola qualche parola balbettando a 
non dovrà egli sbuffare, edeftar vento più o meno im« 
perpetuoio fecondo le circolante , quando erelciuto a 
dilmilura in. età , ed in robudezza divien sì eloquen? 
te, che un certo Poeta ebbe a dire effer’ egli Rato il 
primo Predicatore della terra ? 

Prime s in orbe Deot fecit timor , urdù a calo 

Fu/mina quum cadercnt ...... 

E la conneffione medefima che vi hà frà pioggia # 
e venti , onde nacque il proverbio . Non fìt mai veti « 
to fenica acqua , non fembra ella di aggiugner pelo 4 
quella conghiettura ? Se non che potrebbe alcuno ob. 
biettarci, «he per «ver il loffio nell» macchina sì ri* 
chiede una punta , donde ipicci llretto « incanalato 
il vapore, e sì urti l’aria fecondo una data corrente, 
non la Iparpagli, come addiviene nelle luperfìzie pia. 
ne, o convelle, le quali all’ avvicinar della mano., 
quando lon cariche di vapore , ci deflano una lenta, 
zione , la qual’ è tutt’ altro che vento : imperocché è 
molto limile a quell’ impreffione che riceviamo nel 
metter la mano traile tele di ragno: e che ciò pollo, 
fà duopo aver delle punte in aria , donde Ipicciando 
il fuoco elettrico cagioni il vento; ora come , e do. 
ve ritrovar quelle punte nell’atmosfera , giacché , fé 
fupponiamo che quelle punte fiano i monti i campa, 
rili , gli alberi cc. il vento loffierebbe Tempre in fac- 
cia alle delle ed a’ pianeti , c per noi altri vi fareb- 
be una perpetua calma. Certamente le punte elettriz. 
late , che ioffiano , e formano il vento non debbono 
efiierc rivolte in sii, ma o in giù verfo terra , o al- 
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meno parallelle , e orizontali alla medefima : ma il 
corpo de’ nuvoli è atto a darci quante punte voglia» 
mo, ficcome ci fornifce i più valli conduttori. Adun- 

J |ue il vento viene , come la Iperienza medefima c’ in» 
egna da que’ nembi , o nuvoloni , che fono per lo piii 
provveduti di punte, cioè di certe mammelle lunghe, 
ed acute vero il capezzolo , ic quali le fiano circon» 
date da una lunga colonna d’aria afciutta, e determi» 
rante, non potendo lanciare il loro fuoco, dettano il 
Vento, nella maniera medefima , che le punte metal- 
liche del conduttore rivolte vario -i corpi deferenti r e 
da quelli lontane per modo , che non ne polla fgorga» 
re il fuoco , fpirano quella auretta , la quale nelle 
gran punte de’ nuvoli , e nella gran copia del vapore 
atmosferico deve effcre vento forte ed impetuofo. Voi 
vedete bene , che quelle punte le polliamo avere , e 
l’abbiamo in fatti di tutte direzioni, e di tutte gran» 
dezzc , onde render ragione della direzione, e della 
poftanza de’ venti. Si vuol loltanto avvertire , che tal» 
volta quelle punte fi sfilacciano , fi rivolgono a per- 
pendicolo verlo terra, cd elfendo i nuvoli da cui par- 
tono carichi di vapori , ci danno la pioggia lenza 
vento , e lenza fulmini , perchè il vapore atmosferico 
lìegue la traccia dell’ acqua , o per meglio dire, fi 
mefcola con lei, e così nulcofìo viene a librarfi , ed 
a fpanderfi nella terra; ed altre volte quelle punte in 
parte mandano la pioggia con parte del vapore elet- 
trico , e tuttavia per altra parte , ridondando d’ una 
fìerminata piena di etti», che non può lolfnre la lue- 
ceffiva troppo angulla propagazione , lanciano a qual- 
che nuvolo, o tratto vaporolo dell’ aria , o finalrucn» 
te fulla faccia della terra , un torrente di fuoco , che 
chiamafi fulmine , il quale nell’ attraverlare il mezzo 
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refiffente dell’ aria (coppia orrendamente balena , e fà 
il peggio, che sà fare. Quello folo principio adunque 
diverfamente modificato, ed il modificarlo non coffa 
gran fatica , dà moto , come vedete , o almeno può 
dark) a tutte le meteore acquofe , ed ignee, e frà di 
quelle merita, che di lei fi ragioni l’aurora boreale, 
di cui vi hò già accennato , che al medefimo elettri- 
co fuoco debba cfTere riportata . I filofofi , che ci han- 
no preceduto, han pretefo che debba fi attribuire alle 
eiàlazioni terreftri, ed il Mairan (éguito da varj altri 
pretende con ingegnofa ipotefi, che fia un’ effetto della 
luce folare; io proporrò l’opinione del Franklin , fen- 
ea impegnarmi nè ad atterrare quelle conghietture , 
nè a pretendere , che tutti ricevano ad occhi chiub 
quefla. La libertà di fcegliere fra’ ftrtemi , coflituifce 
la Repubblica delle lettere almtno in filosofia ; e fe 
quefia libertà ha dato alla luce tanti parti mortruofi, 
bi fogna però convenire , che le dobbiamo molte belle, 
ed utili Scoperte. 

Supporta l’ efirtenza di una gran copia di fuoco elet- 
trico nell’ atmosfera , la quale per le cofe finora dette, 
non può rccatfi in dubbio , due fole cofe vi voglio- 
no perchè di erta caviamo un’ aurora boreale: cioè 
l’ apparenza di quello fuoco , { che può benché efiflen- 
te appiattarfi ne’ nuvoli ) ed una blanda circolazione', 
perchè a lalciargli la fua folita vemenza , -e ferocia, 
noi avremmo tuoni, e fulmini , non tratti lucidi, e 
vampe innocenti , quali fon quelle di querto vago fe- 
nomeno . Ora quelle due cofe fono pur quelle , die 
attefè le circodanze, che accompagnano le aurore bo- 
reali , non pur vi fono , ma vi debbono edere di ne- 
Ccrtìtà . L’aurora boreale ci fi maniferta nelle chiare, 
e belle ferace, quando il Cielo è fgombro di nuvoli,' 
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o al piu è leggermente appannato da un tenue velo, 
quando non loffia vento , non cade pioggia , ed ap« 
parilce come il fondo di un* accd'a fornace , che vi» 
fera le fue fiamme di verlo lettentrione. IL non efler- 
vi nell’ atmosfera di nuvoloni denfi e neri fà , che il 
fuoco elettrico non polla nafeonderfi , il non effervi 
molti vapori nell’aria , fà che egli non polla Ipanderfi 
ad egualità, e cosi sbilancili, ma non in copia tale, 
e non così unito onde fé ne formi il fulmine. A die 
vero la rara ricorrenza di quello fenomeno non ci h* 
permeilo , che vi faceffimo quel .numero di oflerva- 
zioni , e di fperienze , onde accertare la noffra opinio- 
ne * ma ella oltre all’ effer’ almen tanto verifimile. , 
quanto le altre , ha dippiìi il vantaggio di tendere 
all’unità di principio tanto favorita della natura, e 
di lubordinare quella meteora al medelimo , e di cer- 
to efiftente principio, da cui dipendono tutte le altre. 
Vi è però chi dimanda per qual motivo quella au- 
rora apparifca foltanto nel polo , e non lòtto 1’ equa- 
tore, o in tante ffrifce parallelle al medelimo lòtto 
le zone temperate . Quella dimanda è giuffiffima fin- 
ché non eccede i confini di domanda ; però le non 
fapremmo rilpondervi non farebbe men vera , o veri- 
limile la noflra opinione. Ma fe taluno pretendeife di 
farne una obbjezzione, che urtarti: di fronte il noftro 
parere , io gli dimanderei la ragione per cui la cala- 
mita fi volge al polo, e collo flelfo diritto , negherei 
l’efillenza del fatto, fe non mi fi rilpondertè in ma- 
niera da contentarmi . Io certamente in quello cafo 
farci ridere le brigate, e farei degno da efier manda- 
to fpeditamente all’ofpedale j ma farebbe egli molto 
differente il cafo di quelli , che voleffero pretendere 
non doverli attribuire 1’ aurora boreale all’ elettrico 

cir. 


. A 







ìoogle 


SOPRA LO ELETTRICISMO. 1 47 

circolante fuoco , di cui porta l' impronta , che go- 
verna le altre meteore , e che trovali tempre fparfo 
nell’atmosfera, lui debole motivo, che chi lo preten- 
de, non sà rendere la ragione della iua determinazio- 
ne verio borea? Ma venghiamo a foddisfar la diman- 
da , e lalciando da un canto il moto della terra lui 
proprio alfe, che obbliga tutto il fluido ambiente, e 
ieco anche il fluido elettrico a prendere i poli , ( la 
quale potrebbe elfere una ragione forfè loddisfacente 
almeno a coloro, che caratterizzalfero cotefla appari- 
fcenza per una infopportabile ftravaganza*) parmi che 
il fuoco elettrico appanlca ne’ poli e non altrove, per- 
chè ivi attraverla un mezzo «fciutto , e forte che vuo- 
to non refluente, il chè non accade fotto l’equatore* 
ove l’aria vaporofa 1’ afforbifee , e sì ce ne toglie la 
villa . In quella ipoteli bagnerebbe dire , che il fuo- 
co elettrico trovali e ne’ poli e nella torrida , e nelle 
zone temperate -egualmente diffuloj ma che poi com- 
parilca lotto quello , perchè colà è obbligato ad at- 
traverlàre un mezzo limpido c non refluente, per pat 
fare nelle terre polari , o per venire da effe a icari- 
carfi nel mezzo deferente dell’aria va porola dell’equa- 
tore: e quindi s’ intenderebbono que’ tratti di luce a 
foggia di raggi, che quella meteora prende nel venir 
vedo noi, e verfo l’ equatore j perciocché fiegue a ri- 
lucere ove trova continuaztone di mezzo alciutto , e 
perde il fuo tplendore , ove tocca a’ tratti vaporo!! 
dell’ atmosfera ne’ quali lì icarica , e fi dilegua . Ma 
ormai mi avveggo di trafeorrere i confini d’ una let. 
tera filolofica , non che Permana, o Giudaica: e però 
fenza altri complimenti col folito rilpetto , che per 
ogni titolo vi devo, mi redo, 
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LETTERA XII. 

Si ragiona dalla analogia fri /’ elettrici fmo , ed il ma * 
gnetijmo , e della fpranga da prejervare gli 
edifici ed i bajlimenti dal fulmine . 


..... Scimut ut impioe 
Titanas immanemque turmam 
Fulmine fuftulerit caduco 
J Qui terram inertem qut mare tempera t 
Vcntofum ....... Lib. III. Ode IV. 

I O temo , che voi vedendo nelle mie lettere darli 
tanti impieghi all’ elettrico elemento, e fargli fare 
tante parti in comedia , e lotto tante diverfe forme 
prefentarvifi , direte frà voi medellmo , quello è cer- 
tamente il Proteo , o il Vertunno degli antichi mi- 
tologi. Che fe io vi aggiugnefli, che i Tifoni , o le- 
trombe marine, i tremuoti , ed i Vulcani tono dall’ 
ifteflo principio animati , fon certo che vi mettcrefte 
in guardia della verità di quella teoria, in cui rifatta 
troppo il merito di un folo agente; e mi direfle , che 
domin di pendenza hanno i voftri tìlofofi a dar tutte 
le cariche, e tutti gli onori, e tutti gli affari al fo- 
lo fuoco elettrico- ? Mentre trattavali 1’ oflracifmo 
di Ariftide in Atene, trovandoli anch’egli quel grand’ 
uomo mefcolato traila fòlla , dimandò al primo, che 
gli fi parò dinanzi , qual roto avelie egli dato , fe 
contrario, o favorevole, al chè l’incognito rilpofe, di 
averlo dato contrario , e dimandandogli Ariftide il 
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perchè, quegli freddamente rifpofe : perchè fon’ or- 
mai fianco di ientir parlar d’Arifìide e del fuo me- 
rito. Quello medefimo accade ogni giorno , ed in ogni 
genere di cole , dove gli uomini poffono fcegliere , 
perchè il foverchio merito ci adombra , c determina 
la nofira alteriggia ad umiliarlo per quanto è in noi, 
traendo al partito contrario . E però io credo, che 
facciano piuttofio male , che bene all’ elettricifmo 
coloro, che ne vogliono (fendere l’ operazione, e l’in- 
gerenza a tutti , ovvero a moltiffimi effetti naturali 
Ed io, che gli fono amico , e vò fargli degli altri 
amici, quanti ne poffo, non ne elalterò infinitamente 
il merito per timore di nuocergli. Dirò folo a voi- 
in confidenza , che quanto ad attribuirgli la virtù del 
magnetifmo, attefi i dati che abbiamo, non fe ner 
può fare- a meno . Per magnetifmo- intendo le due 
virtù dalla calamità cioè di trarre il ferro , e di ri- 
volgerò al polo con picciola deviazione dal medefi- 
ino . Finché fi tratta di conghietture anche le meglio- 
immaginate, e ben dedotte polliamo folpendere il no- 
ftro giudizio , e lafciar che il tempo , e le Iperienze 
fcuoprano almeno a’ noffrì poderi quel eh: gì rimane 
tuttavia occulto : ma quando fi tratta di fperimenti- 
indubitati , di cui mi fon prefo il carico di ragionar- 
vi in quede lettere, permettetemi, che ve le narri,/ 
c fe poi o il ragionamento medefimo ne porta a qual- 
che evidente induzione , o la connelfionc nccedaria , 
che vi ha trà principio , e confeguenza ne porti ad 
opinare, non sò che farci j. ne venga quel ne sà ve- 
nire, bi fogna lafciar correre la penna. Avete già ve- 
duta P attrazione elettrica , la quale , comecché fu 
immediatamente feguita dalla npulfione , non laicia 
tuttavia di «fiere attrazione, e come tale analoga alla 
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magnetica, « la inclinazione, che hà la calamita pel, 
ferro, e per i’acciajo, metalli fommamente dipinti, 
e preferiti dall’ clettriciimo ci fanno certamente na« 
fcere in animo qualche lofpetto non vi fia qualche 
conneflione frà quelle due forze , dacché lappiamo , 
la natura metter da pertutto de’ legami , o almeno del- 
le progreffioni d’una in un’altra cola; piacendole fo. 
pratutto di generalizzare le fue funzioni , e non de. 
flinare per ogni effetto una caufa , e di progredire foa- 
vemente d’un’in un’altro fcalino lenza (alti .brulichi , e 
mortali. Date un’occhiata a quanto vi ha di creato,che 
mirabile gradazione? Qual dilìanza fra un (affo, ed un’ 
uomo? Tuttavia è pallata ella di botto la Natura dall’ 
uno all'altro? Mainò. Anzi quanto piò fludieremo la 
fioria naturale , tanto piu numerofì, e più dolci fcalini 
troveremo, che la natura vi hà frappofli per addolcire, 
e fpianare quell’erta altiffima, e flraripevole . Dopo il 
fallò troverete il talco , la marcaflìta , dopo quefla il 
corallo, appreffo l’erba ordinaria, poi la fenfìtiva , poi 
il polipo , poi 1’ animale perfetto , e quante gradazio- 
ni dall’ oflrica all’uomo? Ma che dico all’ uomo? Qual 
varietà fralla lumaca, e il cane? Ed io ve la fò bre- 
ve , perchè per avventura ve ne hà più frali’ una c 
l’altra delle nominate; che quelle io cento iraliaflb, 
e l’uomo. Ma ritorniamo a noi. Se la natura ci di- 
mollra la medefima forza in due corpi , le medefime 
tendenze, o almeno Amili quanto all’ effetto , ciò fc 
nou altro deve eccitarci a folpettare non fia per av. 
ventura lo Hello principio, che agifee in ambedue. 
E comechè vi lìano delle differenze frali’ una forza, e 
l’altra, tuttavia potendo tempre fupporre diverte modi- 
ficazioni nel medelimo principio , potremo continuare 
il noftro lolpetto, finché le ipetienze non ci abbiamo 
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afficurato, o che quelle forze fono le medefime , nel 
qual calo il lo ('petto divien certezza, o che fono dif- 
ferenti, ed in quello cafo conviene abbandonarlo. Ec- 
co il cafo in fonte . I corpi refinofi , o elettrici Oro- 
picciafi traggono i corpicciuoli , nella mede (ima manie- 
ra, che la calamita , o il ferro calamitato trae l’ago, o 
altro ferro. Mi nalcc il folpetto che forfè la (leda for- 
za d’attrazione anima, o cagiona l’uno, e l’altro fe- 
nomeno: finora non vi è altro, che folpetto indebo- 
lito ancora da molte difiimigiianze, che fri quelle due 
forte di attrazioni vediamo; perciocché l’ una trae ogni 
forta di corpicciuoli , purché Gatto leggeri , l’altra trae 
fopratutto il ferro, c l’acciajo , c la labbia. Inoltre 
la fufianza elettrica rifpigne da fé i corpi dopo d’ aver- 
li ritenuti alquanto, il chè non fi la calamita. Fino- 
ra dunque vi fono de* capi dà fimiglianza fri quelle 
due forze, e de’ capi di difcordanza , i quali bilancian- 
do in me i motivi di feguire o 1’ un parere , o 1* al- 
tro , mi tengono fofpefo . Cerco pertanto di fare con 
nuovi morivi inclinar la bilancia o all’ una parte , o 
all’altra, perchè lo flato d’incertezza, e di foipenfione 
d’animo tanto raccomandato in fìlofofia, e che Dan- 
te crede egualmente piacevole , che quello di cer- 
tezza . 

Che non mcn de / aver dubbiar rn aggrata 
E’ il più crudele di tutti. Ecco dunque quel che m’in- 
legnano le nuove fpierienze elettriche su tal propofito . 
Vi recherò le parole ftefle del Beccarla , che ha adoperato 
ogni diligenza, ed ha recato la più (crupolofa atten- 
zione ne’ luoi (perimenti . I ° Hb colpito , egli dice , un' 
ago di molla d'acciaio fottiliffimo pojato colla lungbeg- 
ga fua normalmente alla meridiana magnetica , e indu- 
cendo la J carica per lo punto L. di levante fon rejlato 
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ben fopraffatto , quando bb veduto che tjfo pofato fui 
punteruolo , e toperto con una campana di vetro piglia - 
va cejìantemente la , diregione feffa , cui avea nel rice- 
vere la f carica . l.° L' bb pofato nella diregione di pri- 
ma , ed hb indotta la f carica per lo punto P. di ponen- 
te , e bilicatolo di nuovo ha ritenuto la diregione di 
prima. 3. 0 Hb rimeffo l'ago full' ifleffa linea, ma a ro- 
vefcio di prima , ficchi la punta P. mirava a Levan- 
te , e la punta L. mirava a ponente , c indotta la f ca- 
rica da levante a ponente , e pofìo in bilico l' ago , ejfo 
colla punta P. mirava a levante ^ e- colla punta L. a 
ponente. 4.°/.’ bb rimeffo nell'ifleffa ultima po/igione , e 
indotta la ] carica da Ponente a Levante , l' ago bilica- 
to fìmilmente mirava a levante colla punta P. , ed a 
ponente colla punta L. debbo tonfeffare ^ che hb dovuto 
penfare alcun tempo Joprtt tali fatti per raggiugnerne la 
ragione , eh' era puie la fteffa per cui m' era determinai 
to a fare quefìe pruove • Vale a dire la fcintilla at tra- 
ve >f ante per /’ ago normale alla meridiana dava la di- 
regione a tramontana al lato di offa , che mirava a tra- 
montana, e confeguentemente la diregione a rileggo dì 
al lato di tffa , che mirava meggo dì . 5. 0 Hb pofato 
l’ ,tgo dirottamente fui la meridiana, e tradotta la Jsin- 
tilla da tramontana a meggo dì , fi è diretto a tramon- 
tana colla punta, che mirava tramontana . 6 ° L' ho ri- 
meffo ijleffamente falla meridiana , ^ tradotta la f cari- 
ca da meggo dì a tramontana ba fluitato a mirar tra- 
■montana colla punta di prima. 7. 0 Hb pofìo !' ago fuJ- 
la meridiana-, ma a twefeio , ficchi la punta, ebe nelle 
due prove precedenti mirava tramontana ora era diretta a 
meggo dì ■ ed una fola fcarica indotta da rileggo dì a tra- 
montana ha bufato per rovefeiare nell' ago la diregione 
magnetica . 8.° Hb di nuovo meffo l' ago nella fefja pò- 
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fifone dell' ultima prova, e un altra /carica indotta con- 
trariamente da tramontana a megg 0 dì ha confermata 
nell’ ago la direzione di prima . p.° Hò poflo l' ago ver • 
ticalmcnte ; e la /carica indotta nel punto j omino ha fat- 
to , che l’ ago mirafje a tramontana eoi punto imo. 
X.° Hò indotto la f carica nell' ago poflo fimil mente per 
lo punto imo, e fi è confermata la fieffa direzione deir 
ago. XX . 0 Hò ri poflo l'ago nella linea verticale , maro- 
vejciato, ed una carica fola , indotta pel punto imo, ne 
ha rovefeiata la direzione. xn.° Rime fiala fimilmcnte 
un altra ] carica indotta pel punto fornaio , ne ha un- 
fermata la direziono . Dalle quali lperienze , e dalle 
altre fatte fu i ferri colpiti dal^nTuTinTrie egli ha {labi- 
li te quelle propoGzioni . i.° La fc infili a elettrica dà, 
toglie o rovefeia in ifiante la direzione magnetica , fi- 
tailmenie che in tratto di tempo la dà, toglie-, o rove-> 
feia ne' ferri più graffi la /empi ice pofigione . 1°. Lafcin - 
lillà , ed il fulmine inducono ne corpi la direzione ma- 
gnetica non giufla alcun rapporto alla direzione con ciò 
entrano, ed ejcono. g.° Ma la fcintilla e il fulmine in- 
ducono la dingioue magnetica conveniente alla pofigione 
in cui l'ago, od altro ferro, o corpo ferrigno fi trova'. 
Fin qui il Beccarla , ed io fenza farvi {opra i co- 
nienti , giacché la iua chiarezza , e prcctfione non ne 
han di bilògno , vi dimanderò lolo , che # vi paja di 
quella Tingolariffi ma conncliione frà magnetifmo , ed 
elettriciimo , lenaa laiciar di farvi riflettere al nuovo 
capo di fimiglianza, e di confcntimento Traila lcintil- 1 
la elettrica ed il fulmine? Ed aipettando , che il vo-' 
Aro vivaciffimo ingegno ftoffo da quelle lperienze dia 
alla luce qualche bello , e nuovo penderò , mi appli- 
cherò intanto {«riamente a dar l’ultima mano a que. 
ile lettere con aggiugnervi alcuna cola intorno agli 
-i~ V fcher- 
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fchcrzi de’ fulmini Tulle buffo] e de’ naviganti , ed all* 
maniera di prefervarlc . Nelle Tranlazioni anglicane 
oum. 157. fi rapportano 3. cafì , in coi effendo flati 
i bafbmenti colpiti dal fulmine, le buflòle perderono 
la loro polarità : anzi in uno di effi accidenti Ed* 
mondo Lad Capitan di vale elio navigò per più or* 
in contraria direzione , avendo il fulmine non puf 
tolta la direzione di borea alla buflbla , ma rovefeia* 
tala anche in contrario j il quale errore , con fu* 
grande forprefa , fcuoprl egli all’ apparir delle flclle, 
lenza di che arehbe cerfamente più lungo tempo er- 
rato; e chi sà dove ne farebbe gito ad approdare, le 
rimanendo per più giorni nuvolofo il Ciclo , come 
fpefle fiate addiviene , c non avendo altra guida del 
luo cammino y che la bugiarda fua buffola, ne avefle 
collantemente leguita la contraria direzione , Io fon 
d’ avvilo , che molti altri (imiti accidenti fieno altre 
«ohe avvenuti ; ma per difetto di quelle cognizioni 
fienfi rimarti inoflcrvati , a poco attefì , e forfè non 
d’altra cagione nalcevano quelle irregolarità, e devia* 
zioni , che il Sig. Bouguer oflcrvò nell’ ago calamita*, 
to m paflando ne’ Tuoi viaggi all’ equatore predo al* 
cuoi Iraiiurati farti , i quali , per quanto ne dimortra* 
vano alcune fenditure, erano flati probabilmente in* 
vediti dal filmine. Ma comunque iia di quelli feno- 
meni , certa cola è , che ficcome la icmtiUa , cosi il 
fulmine dà, toglie, o roveicia la direzione agli aghi 
calamitati, la qual cofa è di molti incomodo , e 
per iglio a’. naviganti *-C conviene però allontanarne 
gli effètti : al che giovano maravigliolamente i con- 
duttori , di cui a compimento di quella mi accade 
favellarvi . I conduttori s’ impiegano con liet» riuf ci- 
mento cosi a preicrvare i bartimcnti dal tocco del 
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fulmine, come anche ì grandi Edifitj , le Torri, le 
gran Coppole , e tuttocciò , che l’ ambizione, o la 
pietà degir uomini ha molto folievato da terra ad og- 
getto di farlo dirti Bguere ^ ed ammirare : Angolarmente, 
iè la bafe dell’ edifizio fìa naturalmente «levata , co» 
®ae fono le cime, de’ monti , o le vette delle colline # 
tulle quali Spello veggonfi innalzati non pure Chiefe, 
e Monifteri, ma Villaggi , e Città ancora. Ei non 
v’ ha alcun dubbio , e la fperienza di tutti i fecola 
a’ è un’ autentica , e parlante rìprnova , che i luoghi 
più efpofti al fulmine fono le punte de’ Monti , e di 
tuttocciò , -che giganteggia , e s’ innalza lopra il ri- 
manente, e- qui iovvengavi della grande amicizia, e 
pendenza de’ fulmini per le punte , per comprenderne 
la ragione: ora portocchè o la neceflità, o l’ambizio- 
ne,' o la pietà fabbricando su’ luoghi elevati, e por- 
tando tanto in su i noflri edilìzi ci ha merto in coni- 
inerzia con quelli olpiti celefli illuftri bensì , ed or- 
revoli; ma non poco incommodi alle noftre tefte , cer- 
chiamo almeno la maniera di ripararci da’ loro fune- 
ili complimenti. Ed oh! così forte Hata nota a Giulio 
Celare quella maniera di fcanzare i fulmini, quant* 
egli farebbe (lato meno infelice, poiché per quanto ne 
dicono avvegnacchè uomo guerriero, e marziale ei li 
forte, pure temea fi perdutamente il fulmine, che fo- 
lcali cotonar d’ alloro quando tuonava , da certa cre- 
denza non sò fe religiofa , o poetica , che il fulmiife 
rjlpettartc i rami iacri ad Apolline. Volendo dunque 
noi prefervare un edifìcio dal fulmine ci ferviamo di 
punte, e di conduttori più o meno numcrofi fecondo 
la qualità del fabbricato. Se l’edifìcio è d’ un lolo 
braccio, badano due punte, o lpranghe, che così fo- 
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gliamo chiamarle, una per ettremità . Se poi farà di 
due braccia , coficchè formino un’ angolo , in quello 
calo ve ne vorranno 3. cioè una nell’angolo, ed una 
per ciafcuna ftrcmità. Finalmente cffendo l’edificio di 
3. braccia o di 4. bi fognerà Tempre impiegarne 4. nel- 
,]e 4. punte, ch’ei forma, e ndi’un calo, e nell’ altro. 
Ma ficcome vantaggiolìlfima è la fpranga , e ’1 condut* 
tore a prefervarci dal fulmine, quando fimo ben difpo- 
fi» , e come fi conviene , cosi potrebbono divenir pe» 
ricolofì , e funefli , quando per difetto , delle neceffarie 
cautele , e di un ragionevole, .apparecchio , fieno atti 4 
tirare (oltanto il fulmine dalle nuvole, non a I caricar* 
lo perfettamente nella terra, o altrove fenta alcun dan- 
no. Il più ficuro mezzo ad ottenere un tal fine , io 
credo che Tia il feguente . Si pianti una pertica in 
ciafcun angolo dell’edifizio molto fermamente fabbri- 
cata , e non gran fatto alta, perchè non fia sì facil- 
mente rovesciata dal vento . Sulla di lei ttrcmità fi 
conficchi un baffone di vetro del diametro di 5. o 6 » 
pollici, e dell’altezza dì due palmi. Quindi bifogne- 
rà procacciarli una punta di metallo piuttoflo (muf- 
fata, che acuta, la quale fia dalla parte oppotta del- 
la punta guetnita di un’ gonnellino di latta, coficchè 
Tornigli un’imbuto, e con quello imbuto ma rovefeia- 
to fi cuopra il battone di .vetro , in maniera che vi 
retti laidamente attaccato. Finalmente dove la punta 
fà nodo col fuo gonnellino fi leghino due fili di fer- 
ro della groifezza di 3. o 4. lince, i quali Te l’ edilì- 
zio avrà delle gronda jc , e de’ canali di latta, è di be- 
ne che comunichino con etti , e quindi pattino a co- 
municare ampiamente colla terra, o con qualche, poz- 
zo, o citterna , o altro rigagnolo d’acqua ricino. In 
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tal marnerà le punte ifolate fui vetro potranno forbi- 
re di mano in mano, che s’accumula sii di loro la 
corrente elettrica, e trafmetterla in filenzio a fili con- 
duttori, da’ quali lari tra (por tata nel foolo, e non vi 
efiendo meno di 4. conduttori per edilìzio due per ciaL 
cuna punta , potrà qualunque ampia corrente» che fov 
vrafla all’ edilìzio comodamente deprfitarfi col mezzo 
di efli nel fuolo,e realmente fcaricheraflì gettandofi in 
elfi a preferenza di qualunque altra parte dell’ cdifizio, 
cui ella rilparmia per lanciarli , e fcorrcre lungo i con- 
duttori . Ne’ basimenti baderà una (ola punta pianta- 
ta col medéfimo apparecchio full' albero maefiro , e 
due o 3. conduttori comunicanti col mare , fi vuol 
però offervarc (opratutto, che quelli conduttori non fie- 
ro interrotti , e fi guardino dalla ruggine , il che fi 
otterrebbe di leggieri indorandoli . Quello femplicifiimo 
c breve apparecchio e quanto alla Ipef* , e quanto 
all’ efecuzione , ci afiicura sì fattamente da’ fulmini ( 
ch’ei dee certo recar maraviglia, come ne* paefi coltij 
ed illuminati non fu peranchc uni venalmente ricevu- 
to ed almeno con tanta frequenza adoperato con quan- 
ta uliamo del tetto, delle fabbriche, delle porte, ona 
de ci ripariamo dal freddo, dal caldo, dalla pioggia» 
e che sò io, incomodi certo più frequenti dei fulmi- 
ne, ma meno pertcolofi, e meno funefli . Io vi po- 
trei addurre molti cali , in cui il fulmine (correndo 
lunghelfo il conduttore ha rtlparmiato 1' edilizio vici- 
no , e di quelli anche, ne’ quali attcla l’interruzione 
del conduttore medefimo ha Icopphto appunto in quel 
fito , ove il conduttore finiva brucamente determina- 
to o dall’aria, ovvero da corpi ifolanti ; i quali cam- 
pii dimoftrano di quanta importanza l'uno i condut. 
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tori -, "e come debbano edere impiegati . Ma a clifc 
prò quetia noja ; Te i libri degli elettrizanti ne font» 
pieni , e non vi ha perfora che lo nirght ? Finirò 
dunque con farvi ^flettere all’incauto cotiume di por» 
re su’ Campanili, e fulle Cuppole delle Chiefe, *d in 
una parola (ulte cime de’ più alti edifizj, croci di fer- 
ro , e banderVote , ed altri ornamenti , i quali fono 
appunto il zimbello de’ fulmini , che lanciandofi in 
loro sì perchè formano delle punte , e sì perchè (on 
di metallo, e trovando pofeia calce, e mattoni, e (af- 
fi tutti corpi poco deferenti, Icoppiano con graviflimo 
danno delle fabbriche, e degli uomini. Quante volte 
fento parlar d’un fulmine caduto in Città . rara è quel- 
la una , che non fia caduto sù qualche Chiefa , o Cam- 
panile: e la ragione di ciò fi è appunto , perchè que- 
lli luoghi fono i più alti degli altri , e perchè tono 
guerniti di cotefti pericolofiffimi adornamenti .'Il Frank- 
lin ofierva , che fono molto Iconfigliati coloro , i 
quali in cafo di tempefìa fi ricoverano fotto un’ albero, 
e ch’egli è molto più faggio configlio lo ftarfene in 
luogo aperto, e bagnarti . Il chè giova per due -mo- 
tivi , sì perchè il fulmine lanciati lull’ albero, come 
fopra una punta (porta fuori dalla fuperfìzie della ter- 
ra, a prefereza di qualunque altro luogo della Cam- 
pagna, sì perchè quando mai cadefle il fulmine su di 
un’uomo bagnato feguirebbe l’ edema traccia dell’ac- 
qua, e quindi pallierebbe nel fuolo, lenza offender lui. 
In fatti noi colpiamo un topo, o un colombino col- 
le (cintili», e l’ ammazziamo , -s’ ella è forte* ma per 
quanto ella fia vjgoroia non ci riefee di uccidergli , 
s’ei fono bagnati. Io crederei pertanto, che il più 
ficuro luogo , in tempo che i fulmini inferocilcono , 
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fia un bagno d’acqua.. Sò che non tutti hanno l’agio, 
il tempo , e la pazienza di praticare quello prc fervati» 
vo* ma vi farà taluno, d^e potrà eontentare almeno 
la fantafia, di cui per lo piu fi vive, e donde ordu 
nanamente dipende la felicirà, o 1* infelicità dell* uo» 
tuo . Vi fò umilifliraa riverenza e mi ripeto cc» 
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